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Ab ECCELLEN ZA 
Di my Lord Conte di Sram 


Viceconte DALRTMPLE 


GEN TILUVOMO DELLA CAMERA DEL 
RE DELLA GRAN BRETAGNA, Con- 
SIGLIERO NE? CONSIGLLI' DI STATO 
E NE? PRIVATI, LUOGOTENENTE 
GENERALE DELL? ARMI, AMBASCIA® 
DORE AL RE CRISTIANISSINO, E 
CAVALIERO DELL? ORDINE. Di 8. 
ANDREA. | 


88 | 

Eccellenza, 

ICCOME ogni Perſona ſtudioſa e 
diſtinta per quanto a grave impie- 


go applicata ſia, ſi compiace dell' inter- 
A 2 poſta 


P ˙ A 


poſta quiete alle proprie fatiche ; cos} 
ancora nè pur vuole viver diſoccupato 
in quella, ma in tali coſe ama perd db 
oecuparſi, che la noja dell' 0zio rompen- 
do, accreſcano nobil piacere al ripoſo. 
Quindi fi reſe grata a gli Animi pit 
grandi e piu gentili la Poeſia, la quale 
or con la Vivezza delle Immagini imi- 
tatrice della Natura, or con Þ eſpreſſiva 
Rappreſentazione delle paſſion? umane, 
or con la ſublime Narrativa d' eroiche 
Geſte, ed or con la piacevole Mordacità 
degli alrrui viz), alletta continuamente 
Tattenz one degli Uomini, perchè ſo- 
vente ne traggono pari diletto che gio- 
vamento 


vamento. Io che gin per ſama da lunge 
conoſcevo le nobiliſſime Doti dell' Ani- 
mo di V. Eccellenza, ebbi fortunata 
occaſione d' ammirarle da vicino Þ anno 
ſcorſo, quand Ella generoſamente m'ac= 
colſe in Parigi, venendov' io dal viaggio 
delb Italia con Þ Illuſtriſſimo ſignor 
Barone Gion d DALRY MPLEſuo degno 
Fratello: E chiaro conobbi allora che 
VItaliana Poefia, tanto per altro gradita 
da i ſublimi Ingegni Ingleſi, era in ſom- 
mo pregio preſſo all' E. V. nel di cur 
gradimento fra le molte lingue ch* Ella 
francamente poſſiede, non à forſe il ſe- 
condo luogo Þ Italiana Favella. Nella: 
ame 26 7. 
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tapoſta quiete a grandi Aﬀari deſb im · 
portante Imbaſcieria I'd veduta io tal - 
volta dilettarfi nella lettura de' noſtri 
migliori Poeti, ed allora particolarmente 
nelle Satire e Rime del divino Arioſto. 
Volendo io dunque riſtampar queſte: si 
perche ſono aſſai rare a trovarſi non 
cangiate e non tronche, sl perchè quelle 
rare che trovanſi ſono piene d errorĩ 
_felPaltrut negligenza nell' imprimerle 3 
d ſtimato ch ogni riguardo maftringeſſe 
di dedicarle a V. E.: ficuro ch Ella uma- - 
namente accopliera queſt' umil atto 
della mia gratitudine. Supplicandola 
poi della continuazione del ſuo Patroci- 
amo z 


nd; fon quaſi certo d ottenere Pintentaz, 
perche ſo di far ſupplica ad un Si. 
gnore di Sangue generoſo, perche del-- 
la nobile Scozzeſe Famiglia Dauryme 
PLE illuſtre gi e chiara pur? oggi di 
gran Letterati e Giuriſconſulti si deg- 
ni, che com? ereditarj poſſiedon ſempre 
i primi Magiſtrati-del Regno: E ad un 
Signore che oltre alla natural Generoſità, 
à ſaputo per ſc Beſſo diſtinguerſi facendo 
per regola le ſue fortune : poiche paſſan- 
do valoroſamente per tutti i gradi della 
MNliliz ia; © giunto con meritarlia i primi 
poſti di quella: E moſtrando ſenno 
eguale al valore; à fatto conoſcerſi ne- 
ceſſario 


ceſſario del parĩ nel Campo, che nel 

Real Cabinetto: E nel maggior uopo & 
ſtato Egli piu gloria del Miniſtero, che 

11 Miniſtero ornamento 1 i lui AF Ad 


Di v. E. 


Londra il primo di Novembre 000 I 115 


Umiliffimo Servidore 


—— — — — ——— — 
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PaorO ANTONIO Roli. 
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AL LETToORE... 


_ . A NIMATO dalla generoſa Ami- 
A cizia di non pochi Cavalieri In- 
gleſi che amano le bell' Opere de? noſtri 
migliori Poeti, riſtamperd le pit rare 
Poeſie degli antichi Autori non cos! fa- 
cilt a trovarſi di buona corretta e non 
mutilata edizione, Incomincio datle Sa- 
tire e Rime del divino Arioſto. Nelle 
prime oltreche vi leggerai quaſi tutta la 
vita dell' Autore ; vi riconoſcerai le mas» 
niere ed i lepori d' Orazio: fra le ſeconde 
ſcorgerai nell* Elegie da lui prima d 
ogn' altro Italiano fcritte la vivace dol - 
cezza di Tibullo, e nelle Canzoni la 
ſublime Gentilezza di Petrarca. V o 
trapoſte alcune annotazioni- tanto in 
" quel. 


4- - 


quel che riguarda la perfezziene dellz 
noſtra lingua, della quale le dette Sa- 
tire ſon Teſto e danno autorità al Vo- 
cabolario della Cruſca, quanto in quel 
cl era d' uopo e m' è ſtato poſſibile per 
chiarezza d' alcuni paſſi. Troverai ſenza 
note le Stanze in fine, le quali furon 
dall Autore tolte fuor del Poema; ma ben 
vedrai leggendole, che in vece d' anno. 
tazioni ſarebbe ſtato di meſtieri ſcriver 
tutta la Storia d' Italia dalla partenza di 
Coſtantino da Roma fino all' Imperio 
d' Alberto: poiche le dette Stanze ſon? 
un compendio di quella. O tratto 
Peſemplare per la riſtampa da quello 
di Venezia del 1546, che per quanto 
leggeſi nella Dedicatoria al Magnifico 
M. Ludovico Foſcarini, appare eſſere 
Kato. la prima ſtampa: Quindi pur, fi 

? — &duce 


* 
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/ deduce che le Rime amoroſe non ebber 


da lui Pultima mano, come pur? anche 
cid ſi legge nella di lui Vita che precede. 
al Poema : ivi : Trovò parimente la via 
delle volgari Elegie ficcome nelle ſue Rime 
7 ſcorge, Ia qual Opera gli non mando 
ix luce per eſſervi dentro molte coſe ch 
egli fece ne ſuoi prin” anni e delle quali 
non tenne cura; ma con tutto cid le giu- 
dicherai tali che a nulPaltre cedendo, 
molte di gran lunga avanzino. L' Or- 
tografia E la pi moderna e per mio av- 
viſo la piu facile e la pm diſtinta· 
Gradiſci in tanto Paltrui fatiche per 
complacerti, e vivi felice. 


ks 5 
SATIRA PRIMA. 
A. M. Annibale Maleguccio. 


D* tutti gli altri amici Annibal* odo (a) 
Fuor che da te, che ſei per pigliar moglie, 
Mi duol che'l celi a me, che 'I facci. lodo, 
Forſe me'l celi perche alle tue voglie 
Penſi ch*oppor mi debbia, com io danni 
Non l'avendo tolt'io galtri la toglie ? 
Se penfi di me queſto tu t'inganni, 
Benche ſenza io ne ſia, non perd accuſo 
Se Piero I'a, Martin, Polo, e Giovanni - 
Mi duol di non Pavere, e me ne ſcuſo 
Sopra varj atcidenti che Peffetto 
Sempre dal buon voler tennero eſcluſo. 
Ma fui di parer ſempre; e cos} detto 
L'd piit yolte, che ſenza moglie a lato 
Non puote uom'in bontad'eſſer perfetto, 
Ne ſenza fi pud ſtar ſenza peccato, 
Che chi non à del ſuo, fuori accattarne 
Mendicando o rubandolo & sforzato, 
E chi s'uſa beccar dell/altrui carne 
Diventa ghiotto, & oggi Tordo o Quaglia, 
Diman Fagiani, un'altro di yuol Starne, 
Non ſa quel che fia amor, non fa che vaglia 
La Caritade, e quindi avvien che i Preti 
Sono si ingorda esi crudel Canaglia. 
Che Lupi fieno e ch'Aſini indiſcreti, 
Me'l dovreſte ſaper dir voi da Reggio, (6) 
Se gia il timor non vi teneſſe cheti; 


B N Ma 


2 SATIRA PRIMA. 
Ma ſenza che 'I diciate, io me n- avveggio, 
Dell' oſtinata Modena non parlo, (5) 
Che tutto che ſtia mal merta ſtar peggio. 
Pigliala ſe la vuoi, fa ſe dei farlo, 
E non voler, com'il dottor Bonleo 
Alleſtrema vecchiezza prolungarlo-: 
Quelleta pit al ſervigio di Lieo 
Che di Vener convienſi, fi dipinge 
Giovane freſco e non vecchio Imeneo. 
II vecchio allora che'I defio lo ſpinge 
Di ſe preſume, e ſpera far gran coſe, 
Si ſganna poi, ch' al paragon fi ſtringe. 
Non voglion rimaner perd le ſpoſe 
Nel danno, ſempre c'è man'adiutrice 
Che ſovviene alle pouer biſognoſe (c) 
E ſe non foſſe ancor, pur ognun dice 
Cl egliꝭ cos : non pon fuggir la fama 
pid che del ver del falſo relatrice, 
La qual patiſce mal chi l' onor' ama; 
Ma queſta paſſion debole è nulla 
Verſo un' altra maggior ſer Iorio chiama, 
Peggio è, dice, vederſi uno in la Culla 
E per caſa giocand'ir duo Bambini 
E poco prima nata una fanciulla, 
Et eſſer di ſua eta giunto a' confini, 
E non aver chi dopo ſe lor moſtri 
La via del Bene e non gli fraudi e uncini. 
Pigliala, e non ſar com'alcuni noſtri 
Gentiluomini fanno, e molti fero 


Ch'or giaccion per le Chieſe e per li Chioſtri. 
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SATIRA PRIMA» 


Di mai non la pigliar fu il lor penſiero, 
Per non aver figliuoli che far pezzi 
Debbian di quel ch' appena baſta intiero, 
Quel ch'acerbi non fer, maturi e mezzi (d) 4 
Fan poi con biaſmo: trovano in le Ville 
E ſpeſſo in le cucine a chi far vezzi, 
Naſcono figli, e creſcon le faville, 
Et al fin puſillanimi e bugiardi 
S' inducono a ſpoſar Villane e Ancille 
Perchè i figli non reſtino baſtardi, 1 
Quindi è falſificato di Ferrara 
In gran parte il buon ſangue, ſe ben guards, 
Quindi la gioventd vedi 8] rara 
Che le virtudi e gli bei ſtudj, e molta, 
Che degli Avi materni i ſtili impara, 
Cugin fai bene a tor moglier ; ma aſcolta, 
Penſaci prima, non varra poi dire 
Di no, $'avrai di si dett'una volta: 
In.queſto il mio conſiglio proferire 
Ti vud, e moſtrar ſe ben non lo richiedi, 
Quel che tu dei cercar, quel che fuggire. 
Tu ti ridi di me forſe ? e non vedi 
Com' io ti poſſa conſigliar che avuto 
Non d in tal nodo mai collo ne piedi? 
Non ai quando due giocano veduto 
Che quel che ſta a vedere à meglio ſpeſſo 
Cid che s'à a far che il giocator ſaputo ? 
Se tu vedi che tocchi o vada appreſſo 
Al ſegno il mio parer, digli il conſenſo, 
Se no, repura'l ſciocco e me con eſſo. 2 
B 2 - "oy 
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Ma prima ch'io ti moſtri altro compenſs, 

| Teavrei da dir che &amoroſa face 

Ti ſa pigliar moglier, chè ſegui il ſenſo; 

Ogni virtute è in lei Fella ti piace, 

So ben che nè Orator Latin ne Greco 
Saria a diſſuadertelo efficace. 

Io non ſon per moſtrar la ſtrada a un cieco, 

Ma ſe tu il bianco e roſſo el ner comprendi; 
Eſamina il conſiglio ch'io t'arreco. OS 

Tu che yuoi Donna, con. gran ſtudio intendi 
Qual ſia ſtata e qual ſia la Madre e quali 
Sien le ſorelle, ſe allonore attendi. 

Se in Cavalli ſe in Buoi ſe in beſtie tali | \ 
Guardiam le razze ; che farem'in queſt 
Che ſon fallaci pid claltri Animali ? 

Di Vacca naſcer Cer va non vedeſti, 

Ne mai Colomba d' Aquila, ne figlia 

Di Madre infame, di coſtumi oneſti. 
Oltra che*l ramo al ceppo s aſſomiglia; 

Il domeſtico eſempio, che le aggira 

Pe'l capo, ſempre ogni bonta ſcom piglia, 

Se la Madre à due amanti; ella ne mira 
A Quattro à Cinque e ſpeſſo a pid di Sei, 
Et a quanti pid pud la rete tira, 

E queſto per moſtrar che men di lei 
Non > leggiadra, e non le fur del dono 
Della belta men liberali i Dei. 

Saper la Balia e le compagne # buono, 
S'appreſi' il Padre ſia nodrita o in Corte, 

Al Fuſo all' ago, o purin Canto e in Suono. 1 


* 


Non cercar chi pid dote o più ti porte 
Titoli e fumi e pid nobil parenti 
Ch'al tu' onor fi convenga o alla tua ſorte,, 

Che difficil ſara, ſe non 2 venti 
Donne poi dietro e Staffiero e un Ragazzo 

Che le ſciorini il Cul, tu la contenti. (e) 

Vorra la Nana un Buffoncello un Pazzo 
E compagni da Tavola e da Giuoco, 

Che tutto il di la tengano in ſolazzo. 

N? tor di Caſa il pit nd-mutar loco 
Vorra ſenza Caretta, bench io Kimi ( fl 
Fra tante ſpeſe queſta ſpeſa poco; 

Che ſe · tu non la fai, che ſei de primi 
Di ſangue e di ricchezze in la tua Terray 
Non la faran gia quei che ſon degl'ims, 

E ſe mattina e ſera ondeggiand* erra _ 
Con Cavalli a vettura la Giannicca ; (g 
Che fari chi del ſuo gli paſce e ferra ? 

Ma ſe Paltre nan due; ne vuol la ricca 
Quattro ſe le compiaci pid che I Conte: 
Rinaldo mio; la tinviluppa e ficca. (b): 

Se le contraſti ; pon la pace a monte, (i) 

E com'Ulifſe al canto tu PForecchia (1) 
Chiudi a pianti a lamenti a gridi & onte, 
Mai non le dire oltraggioy o t'apparecchia. 
TCento udirne per uno, e che ti punga 
Pi che pugner non ſuol veſpe nꝭ pecchia. 

Vna che ti ſia ugual teco ſi giunga- 

Che por non voglia in caſa nuove uſanze; 


Noe piu del grado ayer la coda lunga. (9 
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6 S4 TIA PRIMA. 
Non la vud tal che di bellezze avanze 
L'altre, e ſia in ogn' invito, e ſempre vada 
Capo di ſchiera per tutte le danze. 
Fra bruttezza e beltà trovi una ſtrada 
Dov' è gran turba, nꝭ bella nè brutta 
Che non t' à da ſpiacer, ſe non t' aggrada. 
Chi quindi eſce, a man dritta trova tutta 
La gente bella, e dal contrario canto 
Quanta bruttezza à il Mondo eſſer riduttaz 
Quinci pid ſozze, e poi pid ſozze quanto 
Tu vai pid innanzi, e quindi trovi i viſi 
Pit di bellezza e pid tener” il vanto. 
S'ovedei tor la tua vuoi che t' avviſi, 
Dird in la ſtrada, o a man ritta ne i campi 
Ma che di 1a non fien troppo diviſi. 
Nan ti ſcoſtar, non ir dove tu inciampi 
In troppo bella moglie, si che ognuno 
Per lei d'amore e di defire avyampi, 
Molti la tenteranno, e quando ad uno 
ERepugni a due a tre; non ſtar' in ſpeme- 
Che non ne debbia aver vittoria alcuno. 
Non la tor brutta, che torreſti inſieme 
Perpetua noia. Mediocre forma 
Sempre Todai, ſempre dannai l'eſtreme. 
Sia di buon'aria, ſia gentil, non dorma 
Con gli occhj aperti ; chè pid l'eſſer ſciocca 
D'ogn'altra ria deformita deforma. 
Se queſta in qualchè ſcandalo trabbocca 
Lo fa paleſe in modo, che da ſopra 
Eli fatri ſuoi faccenda ad ogni bocca. 


L'altra | 


1 
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SATI RA PRIME. 
L'aſtra pid ſaggia fi conduce all'opra 
Sec vetamente, e ſtudia come il Gatto 
Che Pimmondizia ſua la terra copra. 
Sia piaceyol, Corteſe, ſia d' ogn' atto 
Di ſuperbia nemica, ſia gioconda,” - 
Non meſta mai, non mai co'l ciglio attratto, ( 
Sia vergognoſa, aſcolti e non riſponda 
Pex te dove tu ſia ne ceſſi mai, 
N@ mai ſtia in ozio, fia pulita, e monda. 
Di dieci anni o di dodici ſe fai 
Per mio conſiglio ſia di te minore, 
Di pari o di pitt eta non la tor mai; 
Perchè paſſando, come fa, il migliore 
Tempo e i begli anni in lor prima che. in noi; 
Ti parria vecchia, eſſendo anco tu in fiore. 
Perd vorrei, lo Spoſd aveſſe i ſuoi 
Trent' anni: quelVera che't furor ceſſã 
Preſtꝰ al voler, preſtꝰ al pentirſi poi. 
Temæ Dio, ma ch'udir pit d' una Meſſa 
Voglia il di, non mi piace, e vud che baſti 
S'una o due volte l“ anno fi conſeſſa. — 
Non voglio che con gli Aſini che baſti | 
Non portano abbia prattica, nè faccia (o) 
Ogni di Torte al Confeſſore e paſti. 
Voglio che ſi contenti della faccia 
Che Dio le diede, e laſci I roſſo el bianco- 
Alla Signora del Signor Ghinaccia. 
Fuor che liſciarſi, un*ornamento manco 
D'altra ugual Gentildonna ella non abbia, 
Liſcio non yud, ne tu credo il yogli anco. 
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s. SATIRA prinz 


Se ſapeſſe Ercolan dove le labbia 
Pon quando bacia Lidia; avria!l pid a ſchivo 
Che ſe baciafſe un Cul marcio di ſcabbia: 


Non ſa che il Liſcio &fatto col ſalivo 


Delle Giudee che'l vendon, nè con tempre 
Di Muſchio ancor perde odor cattivo ? 
Ne ſa che con la merda ſi diſtempre 

* circonciſi lor Bambini e graſſo 

D'orride Serpi ch'in paſtura an ſempre ?- 
Ts quant” altre ſporcizie a dietro lafſo, + 

Di che s ungono il viſo quando al ſonno 
s' acconcia il fianco ſteſo e il ciglio baſſo: 
Sicchè quei che le baciano ben ponno 

Con men ſchivezza e ſtomachi pid. ſaldi.. 

' Baciar loro anco a nova luna il Conno, 
H Solimato e gli altri unti ribaldi 

Di che ad uſo del viſo empion gli armarj 

Fan che i toſto il viſo lor gaffaldi, () 

O che i bei denti che gia fur 8 cari 

Laſcin la bocca ſetida e corrotta, 

O neri e pochi reſtino e mal pari. 


Segua le poche e non la volgar frotta, 


Ne ſappia far la tua bianco ne roflo, 
Ma ſia del filo e della tela dotta. 


Se tal la trovi; conſigliar ti poſſo 


Che tu la prenda: ſe poi cangia ſtile 
E che fi tiri alcun galante addoſſo (4). 


O faccia altr'opra enorme, e che ſimile 


Il frutto in tempo del ricor non eſca 


Della 


Della tua ſorte e non di te tincreſca, 
Che per indiligenza e poca cura 
Guſti diverſo all' appetito leſca, 
Ma chi va cieco a prenderla a ventura; 
O chi fa peggio aſſai che la conoſce 
E pur la vuol: ſia quanto voglia impura, 
Se poi pentito fi batte le coſce; 
Altri che ſe non de imputar del fallo, 
Ne cercar compaſſion delle ſue angoſce. 
Poi che t'd poſto aſlai ben'a cavallo 
Ti voglio anco moſtrar come lo guidi 
Come ſpinger lo dei come fermallo. (r) 
Tolto che moglie avrai, laſcia gli nidi 
Degli altri, e ſta ſu'l. tuo, chꝭ qualch” augells 
Trovando”l ſenza te non vi s' annidi. 
Falle carezze & amala con quello 
Amor che vuoi ch' elP ami te, aggradiſci 
E cid che fa per te pajati bello, 
Se pur tal volta erraſſe, I ammoniſci 
Sen ira con amore, e fia aſſai pena 
Che la facci arroſſir ſenza por Tiſci, 
Meglio con la man dolce ſi raffrena 
Che con forza il Cavallo, e meglio i Cant 
Le luſinghe fan tuoi che la catena. * 
Queſti animal che ſon molto pid umani 
Corregger non fi den ſempre con ſdegno, 
Nè al mio parer mai con menar le mani, 
Ch'ella ti ſia compagna abbi diſegno, 
E non come comprata per tua ſerva 
Reputa aver'in lei dominio e regno- 
__ Sg Cari 
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Cerea di ſodisfarle ove proterva (.) 
Non ſia la ſua dimanda, e compiacendo 
Quanto pid amica puoi te la conſerva. 
Che tu la laſci far non ti commendo 
Senza ſaputa tua cid ch'ella vuole, 
Che moſtri non fidarti anco riprendo. 
Sire a conviti e pubbliche carole Tas 
Non le vietar, nd a gli ſuoi tempi a Chieſt 
Dove ridur la Nobilta fi ſuole. 
Sli Adulteri nè in piazza nt in paleſe, 
Ma in caſa di Vicini edi Commadri 
Balie e tal genti an le lor reti teſe. 
Abbile ſempre a i chiari. tempi e a gli adri (i) 
Prieto il penſier, nd la laſciar di viſta, | 
Chd'l bel rubbar ſyol far gli uomini ladri. 
Studia che compagnia non abbia triſta, _ 
A chi ti vien per caſa abbi avvertenza, 
| Ch? fuor non temi, e dentro il mal conſiſta; 
Ma ſrudia farlo cautamente fenza 
Saputa ſua, che fi dorria a ragione 
Sin te ſentiſſe queſta diſſidenza, 
Levale quanto puoi Poccafione 
Deſſer puttana, e pur S avvien che ſia, 
Almen ch'ella non ſia per tua cagione. 
10 non ſola miglior di queſta via 
Che gia r'd detto, per ſchivar ch in preda 
Ad altri la tua Donna non fi dia. 
Ma vella n'avrà voglia ; alcun non creda 
Di ripararci, ella ſaprà ben come 
Far ch' al ſuo inganno il tuo conſiglio codae. 


Fu- 


* . — Toy 


Fu gil un Pittor, non mi ricordo il nome, 
Che dipingere il Diavolo ſolea 
Con bel viſo begli occhj e belle chiome, 

N? pie d'augel nd corna gli facea, 

Ne facea 5] leggiadro n? s adorno 
L'Angel da Dio mandato in Galilea. 

11 Diavol reputandofi a gran ſcorno 
Sei foſgin corteſia da coſtui vinto, 


E gli diſſe in partar breve efuccinto 
' Chi egli era, e che venia per render merto 
Dell*averlo si bel ſempre dipinto. 
'Perd lo richiedeſſe e foſſe cerro 
Di ſubito ottener le fue dimande | 
E d' aver pid che non fe gli era offerto. 
Il meſchin ch'avea moglie d*ammirande 
Bellezze, e ne vivea geloſo, e n'era 
Sempre in ſoſpetto & in anguſtia grande; 
Pregd che gli moſtraſſe la maniera 
Che s'aveſſe a tener perch? il marito 
Poteſſe ſtar ſicur della mogliera. 
Par che'l Diavolo allor gli ponga in dito 
Vn' Anello e ponendolo gli dica: | 
Fin che ce'l tenghi eſſer non puoi tradito. 
Lieto ch'omai la ſua ſenza fatica 
Potrà guardar fi ſveglia il maſtro e trova 
Che'l dito alla mogliera à nella fica. 
Queſt” Anel tenga in dito e non lo mova 
Mai chi non vuol ricevere vergogna 


Dalla ſua donna, e appena anco gli giova 
Purch'ella voglia, e farlo fi diſpogna. 
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+ 
Gli apparve in ſogno un poco innanz*il giorno. 
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(a) Madonna Daria Madre del noſtro Autore era 
Alla Famiglia Malegucci di Reggio Citta di Lombar- 
dia, la qual Famiglia fin d'allora era nobiliſſima ed an- 
cor' oggi fi conſer va piena di ſplendore e ricchezza. 
() Eſſendoſi gia Modena per opera di Gherardo e 
Franceſeo Rangoni reſa all' armi del Pontefice Giulio Il. 
Reggio ancora, nel mentre che Alfonſo Duca di Ferra- 
ra e delle dette due Citta ſtava in Roma per accomo.. 
dar le differenze co'l Papa, fi rendette all'armi Pontifi- 
eie, benchè Ipolito Cardinal da Eſte ſratello del Duca 
c.nſortaſſe i Cittadini a darla pid toſto a Ceſare, 
Leggi Viſtoria del Guicciardini al lib. 9, & 1. 
' (c) Tutti li Aggiunti che finiſcono nel plurale in eri o 
in ere con la penultima fillaba breve non ſi troncano 
mai dinanzi a'nomi che per conſonante cominciano : 
per lo che potrai dir pover uomini, ma non gia pover Mor- 
tali, e tanto meno nel genere femminino; ſicchè non 
farti eſempio di queſta licenza. In quelli Aggiunti 
poi che nel plurale finiſcono in le ſuddette Lettere ma 
con la penultima fillaba lunga, la prefata regola ſerve 
ſolamente alli Addiettivi femminini ed a' Soſtantivi del- 
oc ſteſſo genere, a quali non fi tronca mai Pultima vo- 
cale com'è lecito ſare 4 ſoſtantivi maſcolini: Sicchꝭ 
| potrai dire i fier campiani ma non le per donne. I Guer- 
rier feroci ma non le Guerrier feroci. 
(d) Mezzo pronunciato con Þ e chiuſa e con le zz aſ- 
pre ſignifica una modificazione del pomo ch' è tra il- 
maturo e il fracido, qui perd allegoricamente è lo ſteſſo > 
che Vecchj, 


(e) Sci- 


i- 


e far coſa accortamente ad altrui diſperto e danno. 
Avverti ancora che tal maniera di parlare 2 idiotiſmo 
> necefſario alle Satire perchd loro aggiunge molta grazia. 


FE | 
| / 


de Sciorinare 2 propriamente fpiegare un drapps, | 
perehè la ſera teſſuta quando ſi ſpiega fa un certo ſibi- 
Jo il quale +> imitato da queſto verbo che lo ſignifica. 
E'perchd in Italia allora pid che adeſſd uſava che i pag- 
gi ſoſteneſſer dietro il manto alle Dame; per cid il no- 


ſtro Autore dice che coteſta Moglie vorrà far da gran 


Dama con voler che il Ragazzo cioè il Paggio perchè i 
paggi ſon giovinetti, le ſciorini il deretano, traſpor- 
tando ſatiricamente Pazzione che devea cader ſu'l drap- 
$0 alla coſa da quello coperta. é | 

(f) Anticamente Carretta venia chiamata la carroxxa; 
ma ogzi ſignifica un Plauſtro con i raſtelli intorno per 
carreggiare mercanzie ed altro. | 


(g) Non & poſſibile dopo il tempo nel quale fu brite 


una ſatira potere dar notizia de' nomi finti poſti a 

perſone private che allora venivano riconoſciute nella 
critica delle loro azzioni; Ma chiunque legge pud ben 

ſigurarſi un' oggetto a quelle ſimile. | 
(b) Inviluppare & il medeſimo che avvolgere diſordi- 

' natamente, ed d il verbo franceſe envelopper, ma in ſenſo 


| allegorico fignifica giuntare ingannare e ſimili. (b) Ficeare 


nel proprio ſignificato & mettere una coſa a forza dentro 
un' altra: come a dire ficcare un ebiodo nel muro ; detto 
perdò indefinitamente co'l preeedente pronome la, co- 
me a dir te la ficzo, ſigniſiea ſimil mente giuntare ingannare 


(% Quando fi gioca alle carte, in quei giochi ne 


2 fi ſcarra ſta in arbitrio de* Giocatori dopo la pri- | 


C ma 
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monte. (4 anti 1599 0 
(5) Narra d nell Odidea * Ulifle ind 
preſſo all' iſola delle Sirene, che uccidevano que navi- 
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ma diſpenſazione delle carte il far di commun conſenſo 
vana quella giocata gettando inſieme le carte: e cid ſi 
dice andare à monte o porre a monte perchè le carte ſcartate 


e poſte inſieme alla rinfuſa compongono un monte, 
quindi 2 paſſato in idiotiſmo che quando una coſa o 


un' affare . ſi dice 4. - monte © K pave 


ganti che allettavano co'l canto ad arreſtarſi e dormire, 
atturd l'orecchie de Compagni con la cera, ed egli che 
voleya udirle cantare fece legarſi all' Albero della. nave. 
(un) La parte di dietro del manto femminile dalla 

cinta in gid fi chiama coda, e queſta allora in Italia era 
lunga pit o meno ſecondo ch' era pid o meno nobile chi 
la portava. Oggi perd le mode franceſi an n queſta 
diſtinzione di code. 

(a) Cioè non mai ſi moſtri ruſtica e — 

(o) Ciod con uomini che non an moglie. 

(p) Cioè : increſpi e diventi rugoſo, perchè afaldasfi 
vien dalla voce fulda ehe men e ane 


porſi ſopra un' altea. in 
(J) $i deve preitendere e 3 10% 250d 641 
(r) Dovrebbe rigoroſamente dire fermarl mala vim 
da licenza di cangiar la r in . 55215 tue 8M 


(s) ove avverbio di loco che talvolta ð pur di tempo, 

ed & lo ſteſſo che quando, Vedi l annotazione u de ſonetti. 

(t) Rigoroſamente dovrebbe dire tri ciod neri oſturi; 
ma per la rima vien cangiata lat in 46. 
Erie 5 52 24 
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A M. Aleſſandro Arioſto & 4 M. Ludovico ” 
Bagno. 
O degdero intendere da voi | _ 
Alleſſandro fratel, compar mio Bagno 
Sin la Cort” ꝭ memoria pid di noi, (a) 
Se pitt il Signor m' accuſa, ſe compagno 
Per me ſi leva e dice la cagione 
perchè partendo gli altri io qul ane. 
O tutti dotti in l' Adulazione ; 4 (an 
L' arte che pi da noi ſi ſtudia e cole, - 
L'aitate a biaſmarmi oltre a ragione. 
Pazzo chi al ſuo Signor e ee g 
Se ben diceſſe ch' 4 veduto il giorno , 
Pieno di ſtelle ea mezza notte il Sole. 
O ch' egli lodi o voglia altrui far ſcorno; 
Di varie voci ſubito un con cento 
Sode accordar di quanti n à d intornſ , 
E chi non à per umilta ardimento F 
La bocca aprir, con tutt il viſo e A 
E par che voglia dire, anch io conſento, . „ 
Ma vin altro biaſmarmi, almen dar laude ö 
Dovete, che dovend io rimanere es | 
Lo dif « viſa aperes © now con kn. nr 
Diſſi molte ragioni e tutte vere, e 
Delle quali per ſe ſola ciaſcunnasa ys 
Efler mi doyea 4 di tenere: PW 
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Prima la vita a cui poche o neſſuna 10% vwoQ | 
Coſa d'da prefexir, che far vid brews... n 519 *＋ 
Non voglio che'l Ciel voglia o la Fortunsg. 
Ogni alterazione ancor che leve 5 ore! 


Ch'aveſſi al mal chꝰ io ſento, o ne worre 100 
O il Valentino e il Poſtumo errar deve. (c)) 


Oltra che'l dican' effi ; io meglio i miei T') 
Cafi d'ogr'altro nee quai compeuſi J 
Mi fian'utili ſo, ſo quai ſon rei. 

So mia natura come mal convienſt _ 

Cor freddi verni, e coſta ſotto il Polo 
Sli avete pin che nell“ Italia intenſi. 
E non mi nocerebbe il freddo ſol,oͤo 
Ma il caldo delle Stuſe ch'd 8 inſeſto, 

Che pid che dalla Peſte me gl involo. 

Ne il verno altrove F abita in coteſto- 

Paeſe, vi ſi mangia gioca bee, 

Fuor che dormir vi ſi ſa tutt il reſto. 

Ch? quindi vien come ſorbir ſi dee 
Laria che tien ſempre in tra vaglio 1 

Delle montagne proſſime Riſee. 

Dal vapor che dal ſtomaco elevate. 
Fa catarre alla teſta e cala al petto . 

Mi morrez una notte ſoffocato. 

E il vin fumoſo a me viepi interdetto 
Che'l toſco; quivi a inviti ſi tracanna, (d) 
E ſacrilegio & non ber molto e ſchietto. 

Tutti li cibi ſon con pepe e canna 

D'amomo e d'altri Aromati che tutti 

Come nocivi il Medixo mi danna. 


| 4a 


Qu 
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Qui mi potreſli d Gard Ridureh © 23 $ Fer 
Dove ſoto'l camin ſederta al ch ö 
Ne pi nè aſcelle odorereĩ nè rutt , 

E le vivande condiriami-il Coco 

Com io voleſ, n 4b 1/744 
Potre* mia poſta e nulla — seree ti KI | 

Dunque voi altri inßeme, io dal mattino = 
Alla ſera ſtarei ſolo alla Cella 
Solo alla Menſa come un Certoſino / 


af 


Biſogneriano pentole e valella 0 0 oP NG ON! 
Da Cucina e da Camera e dotarme © ene 
Di Maſſerizie qual ſpoſa n rr 

Se ſeparatamente cucinarme | 
Vorra Maſtro Paſquino una o due volte, 60 
Quattro o ſei mi ſard I viſo dell' arme. O- 

S'io vorrò delle coſe chꝰavrd tolree + 4 bo 
Franceſco de? Sivier per la famiglia, 60 | 
Potrd mattina e ſera averne molte. 
$'io dird, Spenditoxs queſto mi piglia 
Che l' umidorudel-poco nutriſce, 
Queſto nd cheꝰl catar troppo aſſottiglia, 

Per una volta o due che m ubbidiſce, 
Quattro o ſei ſe gli ſcorda, o perchꝭ tema 
Che non gli ſia accettato, —— | 

Io mi riduco al pane, e quindi freme.- N n 404 | 
La collera : cagion chꝰ alli due — 4 I 
Gli amici & io ſiam'a conteſa inſieme. 

Mi potreſti anco dir, delli tuoi 8 ie 

Fa che'l tuo ſante comprator ti ſiq,j,j, 1 pon 

——ůl— — tuaulari cott i. 

—— — 
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| | 10 per la male ferviente mia ee 
Non d dal Cardinale ancora tanto 


Cb io poſſa fare in Corte J oſteria. 
Apollo tua mercè, tua mercd ſanto 
Colegio delle Muſe, io non poſſiedo 
Tanto per voi, ch'io poſſa ſarmi un manto. 
Oh il Signor ra dato! Io ve'l concedo, 
Tanto che fatto m' d+-pid d'un mantello; 
Ma che m'abbia per voi dato non eredo: 
Egli Y à detto, io dirlo a queſto a quello 
Voglio anco, e i verſi miei poſſo a mia poſta. 
Mandar al Culiſeo per il ſuggello. (b) 
Non vuol che laude ſua da me compoſta. 
Per opra degna di mercè ſi pona: 
Di merce degno & ir cotrendꝰin poſta.. - 
A chi nel barco ein villa il ſegue dona 
As chi lo veſte e ſpoglia o pone i fiaſchi . 
Nel pozzo per la ſera in freſco a nona: 
Vegli la notte inſin che i Bergamaſchi - 
Si levino a far chiodi, ſicchè ſpeſſo (i) 
Co? torchio / in mano addormentato caſchi ' - 
S' io Fd. con laude ne' miei verſi meſſo, 
Dice ch'io I'd. fatto @ piacere & oxio, 
Pid grato fora eſſergli ſtato appreſſo. 
E ſe in Cancellaria m A fatto ſozio; 
A Milan del Coſtabil, ſiceh'd il terao · 
Di quel ch'al-notar vien di ogni negozio ;: 
E perche alcuna volta io ſprono e sferzo. 
Murtando beſtie e guide, e corro in ſretta 
Per monti e balze, e con la morte ſcherzo. 


2 —— — — * 
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Fa 4 mio- ſenno Maron tuoi: verſi getta Em 81 254 04 
Con la Lira in un ceſſo, e un arte impar, 
Se beneficj-vuoi, che ſia pid accetta. 
Ma toſto che n'ai penſa che la cara * 1 6 
Tua Liberta non meno abbi pertluta- 
Che ſe ——.— L'aveſſi 4 zara, 00 | 
Eta vivie med Neforre, (=) 
Queſta condizion non ti ft muta, - 
E ſe diſegni mai tal nodo ſciorreʒ; 
Buon patto avrai — pace 
Quel che t' à dato ti vorrà ritorre. a 
A me per eſſer ſtato contuma cke 
Di non volere Agria veder nò Buda, 6 AN 
Che ſi ritoglia il ſuo già non mi ſ piace 
Avea rimeſfe mi tarpaſſe, come 1 4 
Che dall' amor? egrazia ſua meſcluda: 
Che ſenza ſede e fenz*amor mi nome, 
E che dimoſtri con parole e cenni | 
Ch'in odio & in diſpettꝭàbbia l mio nome. 
P queſto fu cagion chꝰ io mi ritenni:i 
Di non gli comparire innanzi mai 
Dal dj ch'indarno ad eſcuſarmi vennĩ. | 
Ruggier &alla progenie tua mi fai ( nu * 
Si poco grato; a nulla mi prevaglio 
Che gli alti geſti e il ruo-valor cantai. 
Che debbo farꝰ io quid: poichꝭ · non vaglio- 
Smembrar ſulla forcina in aria Starne 
N ſo a Sparvier ne a Can metter guinzaglio? T) 
er Fanciul 


2 
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Fanciul tal cola i impari chi yuol farne, © © 4 
Ne a gli uſatti n a ſpron, perch'io ſon grande, GE 
Ben mi poſſo adattar per porne o trarne. 9. | 

To non d molto guſto di-vivande,  - «4.4 
Che Scalco ſia, ſuĩ degno eſſer al Mondo | 

Quando vivevan gli uomini di ghiande. 

Non vud il conto di man torre a Giſmondo, * 

Andar pitt a Roma in poſta non accade 
A placar la grand' ira di Secondo. fu) 

E quando accadeſs' anco; in queſta etade 

Co'l mal ch'ebbe principio allora forſe 

Non ſi convien più correr per le trade. 


' 
« 


Se far cotai ſeryigj e raro torſi 
Di ſua perſenza dee chi d'oro à ſere 
E ſtargli com' Artofilace all' Orſe; (2). 
Pid toſto che aricchir, voglio quieter 
Pi toſto che occuparmi in altra cura, 
Sicchè inondarilaſc? il mio ſtudio a Lete, (aa) 


II qual ſe al corpo non pud dar paſtura; 
Lo da alla mente con si nobileſca, 
Che merta di non ſtar ſenza cultura: 

Fa che la poverta mene m' increſca, | 
E fa che la ricchezza sb non ami, 

Che di mia Liberti per ſu*'amor” eſca: 

Quel ch'io non ſpero aver fa ch'io non brami, 
Che ne ſdegno nꝭ invidia mi conſumi 6 
Perche Marone o Celio il Signor red (0 5 

Ch'io non aſpetto a mezza ſtate i lumi - b e 

Per eſſer coll Signor yeduto a cena 

Chè non laſcio 2 accecarm ain queſti — 
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fo vado ſolo a piedi ove mi-mena 

Il mio biſogno, e quand io vo a cavallo, 

Le biſacce gli attacco in ſulla ſchiena, 
E credo che ſia queſto minor fallo, 

Che di farmi pagar io raccommando 

Al Principe la cauſa d'un Vaſſallo I 
O' mover lite in beneficj quando 


Ragion non v'abbia, e facciam”'i Piovani (cc) 


Ad offerir penſion venir pregando; 
Anco fa ch'al Ciel levo ambe le mani, 


Ch'abito in caſa mia commodamente: 
Voglia tra Cittadini:o tra Villani, 

E che ne i Ben paterni il rimanente 
Del viver mio, ſenza imparar nov'arte 
Poſſo e ſenxa roffor far di mia gente. 

Ma perchòè cinque ſoldi da pagarte (dd) 

Tu che nogi-non 'd;; ritornar voglio 

La mia fayola al loco onde ſi parte. 

Aver cagion di non venir mi daglio, 
Dett' d la prima, eo vud altre dite 
N queſto baſterà ne un altro ſoglio. 

Pur ne dird anco un' altra, che patire 
Non debbo che levato ogni ſoſtegno, 
Caſa noſtra in ruina abhia a venire. 

De cinque che noi ſiam Carlo à nel Regno 
Onde cacciaro i Turchi il mio Cleandro (ee) 
E di ſtarvi alcun tempo fa d iſegno. 

Galaſſo brama in la Città d' Bvandro (ff) 
Por la Camicia ſopra la Guarnaccia, (gg 
E tu ſei col Signore ito Aleflandro. - 
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(Ecci « Gabriel, ma che yuoi tu che faccia 
| Che da Fanciul reſtò per mala ſorte 
Delli pied” impediro e delle braccia? 
Egli non fu ne in Piazza mai nè in Corte, 
Et a chi vuol ben reggere una caſa 
; Queſto fi pud comprendere che importe. 
Alla quinta Sorella ch'è rimaſa 
N'eraibiſogno apparecchiar la dote 
Che le fiam debitori or che s'accaſa. 
L'età di noſtra Madre mi percote” 
Di pieta il Core, che da tutti a un tratto 
Senz'infamia laſciata eſſer non puote. 
Jo ſon di dieci il primo vecchio fatto 
Di quarantaquattr* anni, e'l capo calvo 
Da un tempo in qua ſortto'l cuffiotto appiattos- 
La vita che m'avanza me la falvo | 
Meglio ch'io ſo,” ma tu che diciott' anni 
Dopo me t'indugiaſti a uſeir dell/alvo,. 
Gli Ungheri a veder torna e gli Alemann; 
Per ſreddo + caldo ſegui il Signor —_— % 
Servi per amendue, rifd i miei danni: ' 
II qual ſe vuol di Calamo o d' Inchioſtro 
Di me ſervirſi e non mi tor da bomba; (bb) 
Digli: Signore il mio fratello > voſtro. 
Io ſtando qui fard con chiara tromba 
FT Il ſuo nome ſonar forſe tant'alto, | 
Che tanto mai non fileyd Colomba. 
A Filo a Cento ad Ariano a Calto (ij) 
Arrivarei, ma non fin'al Danubbio, 
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Ma ſe a volger di novo aveſſi al ſubbio (!!) 
Gli quindici anni ch'in ſervirlo d ſpeſi; 
Paſſar la Tana ancor non ſtarei'n dubbio. 

Saver mi dato onde ogni quattro mai 
O venticinque Scudi nt i fſermi, 
Che molte volte non mi ſien conteſi 

Mi debbe incatenar Schiavo tenermi: 

- Obbligarmi ch'io ſudi e tremi ſenza 


Riſperto alcun : ch io moja o cl ie m infermi;ʒ 


Non gli laſciate aver queſta credenza, 
Ditegli che pi toſto ch'efler Servo 
Torrd la Povertade in pazienza. 

Vn' Afino furgia ch' ogni oſſo e nervo 
Moſtrava di magrezza: entrd pe'l rotto 
Del muxo ove di grano era un' acer vo, (mm) 

E tanto ne mangid, che l' epa ſotto 
Si fece pi d'una gran botte groſſa, 

Sin che fu ſazio e non però di botto, N. 

Temendo poi che gli fien ꝓeſte l' oſſa 

Si sforza di tornar dov'entrat'era ; 
Ma par che'l-buco più capir nol poſſa. 

Mentre s' affanna e uſcirne indarno ſpera 
Gli diſſe un Topolino, ſe vuoi quinci 
Uſcir, tratti Compar quella Panciera, (oo) 

A vomitar biſogna che cominci 
Cid ch'ai nel Corpo, e che ritorni macro 
Altrimenti quel buco mai non vinci. 

Or conchiudendo dico che ſel Sacro 
Card inale comprato avermi ſtima 
Con gli ſuoi doni; non m' è acerbo et acro 

Renderli, e tor la Liberta mia prima. 
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(aa) Ciod nella Corte del Cardinale Ippolito da Eſte 
che allora ſtava in Ungheria dow era Arciveſcovo di 
Strigonia, nel qual viaggio !' Arioſto per le ragioni che 
in queſta Satira accenna non volle ſeguire il ſuo Signo- 
\re, onde perdette la grazia di quello, 


) Tener ragione ſignifica far giuſtixia. La coſtrurzi- 
ne è queſta—Ciaſtuna delle quali ragioni doveva eſſer degna 
di mi ij tenere, & Puopo per chiarezza maggiore aggiunge- 
re la particola ij che rende paſſtvo l' inſinito tenere, 
(ee) Nomi di due Medici. T 
aqa) Voce colliſa da Tofico finonimo di Veleno, 

(ee) Nomi degli Officiali della corte del Cardinale. 
Y Fraſe ſignificante far mala accaglienxa. 

(e) Sotto voce tronca da biſtotto che vuol dire du, 

volte cotton ed & una ſorta nm in 

forno. 

() L Anfiteãtro & Tito in Roma nm ancora 

Coloſſeo, perchè v'era fituate vicino il Coloſſo di 

Nerone. Queſta yoce dalla plebe Romana vien corrot · 

ta in Culiſeo che fa equivoco co'l noſtro deretano, e quin- 

ei da motivo a queſto gioco di parola. 

(.) Cioè fino ad una o due ore innanzi al giorno. 

| (1) Zara & un gioco di Dadi che qui in Londra 3 

molto in uſo tra la Nobilta, e Zara particolarmente 3 

allora che il tiratore de i dadi, poſto che gli altri anno 

il denaro ſopra un punto che chiamaſi mano, tir@imme- 

diatamente un altro punto per lo quale ſecondo le legg] 

del gioco perde. 

(x) Neſtore figlio di Neleo Re di Pilo viſſe tre ſeco- 

li per ſavore a . Si — r pun rims, 

2 6) 


RB (| ons” 
(.) Citta d' Ungheria. | 
() Rinovamento di penne. 
(p) Uno de' maggiori Eroi del ſuo Porma, dal duale 
egli fa diſcendere la glorioſa Famiglia d' Eſte. | 
(4)-Striſcia di ſovattolo che $'annoda alla collarins| 
de'cani per tenerli a mano, <A 
(r) Che oggi fi chiamano ſtivali. | 
(%) Oſcuro modo di ſpiegarfi ; ma fignifica per diſea* | 
pitarci, o per guadagnarvi, come ſe diceſſe per porvi del 
mio; © per trarne dell' altrui. | 
(t) Cioꝭ non voglio eſſere il reviſore de conti delle 
ſpeſe fatte da Giſmondo che forſe « era 0.10 ſpenditore 0 


—— — 2 —— wo _ — 


il maſtro di caſa. 
0 (u) Intende del Pontefice Giulo II. che moſſe * 
n al Duca Alfonſo di Ferrara, per lo che il noſtro Autore 


due volte andò in Roma Inviato : Dice placare perchè 


2 la prima volta ch'egli v' andò quando i Veneziani fecer 
i guerra al detto Duca, fu per chiedere al Papa denari che 
. il medefimo.{;per quello dice Simon Fornari nella vita 
- dell' Arioſto ] doveva al Duca, e trovd Giulio II. mol»; 


to adirato contro dell' iſteſſo, ma con la ſua dotta fa- 
condia lo tranquilld. 

(2) Coſtellazione detta altrimenti Boote vicina all 
Orſe maggiore e minore nel polo Artico. p96, 
(aa) Fiume dell' obblio. 1 
(bb) Pone due nomi ideali per qualunque cortigiano 
che ſovente chiamato dal Padrone faccia invidia a quel- 
li che non ſono chiamati. | 

- (cc) Cosi i Lombardi chiamano i Parochi e queſti | 
talyolta per isfuggire le ſpeſe del Foro eccleſiaſtico offro- 4 
D no 


r 


N della Caſa paterna ed ꝭ lombardo, poichè in Lombardia 
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no penfſoni a quelli che contra loro movono lite ſopra 
i prereſo — titolo della Parochia o di qual” 
cl altro Beneficio. 

(ad) Maniera latina di parlare cirea la mereede che 
davaſi al notaro, volendofl inferire che non f vuol 
trattener cos} a lungo il lettore o laſcoltante, che ſe gli 

| en pagar poi come al notaro la mercede. 

* (ee). Non ſaprei dire di qual Regno' ei fi parli per- 
<2 non fi trova menzione di coteſto Cleandro cacciato 
da i Turchi, e ſecondo il computo de' cinque fratelli 
ch eſſi erano, avendone nominati quattro, Cleandro non 
2 fra quelli. 

Mi; ff) Roma, perchè ivi preſſo Evandro avea la ſua ſede. 

(eg) Ciod brama farſi Prelato o Canonico, perch? in 
in Roma i ignori dell' ordine Prelatizio o i Canonici 
nelle loro funzioni portano ſopra la toga una ſoprav- 
veſta di lino merlettata fatta a foggia d'una Camicia la 
quale ſi chiama Rocchetto. Guarnaccia o Guarnacca 

propriamente è la veſta da Camera, qui perd per gioco 
& inteſa per la toga. 
| (bb) Idiotiſmo henificante. Non mi toglier dalla quiete 


Bombay ſignifica il buon bere ed il vivere a ſuo bell 
agig. 

| 0 ) Terre non lontane da Ferrara. 

(ii) Subbio & quel legno tornito ove 8'avvolge la tela a 
2 — a mano che ſi teſſe, quindi conoſcerai Pallegoria 
della ſraſe. 

| (mm) Voce latina finonimo di Mucchio Cumulo Congerie 
e fmili, 


(mn) 


4 \ 
1 - 


| S1 Sxconds: 27 
(en) Proverbio fignificante ſubito di repente e ſimili, „ 
en preſo dalla voce botto che à la prima o aperta, ed & 
propriamente il ſuono o rumore d' una percoſſa, il qua- 
le ſiegue immediatamente Pazzione, e poi ſvaniſce. 
(co) Panciera & quella parte dell' armatura che co» 
pre la pancia, vien perd uſata qui in fignificato della 
grofſezza della pancia per la molta materia della qual 
* Aſino ſe Þ era empita. 
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ER ch' d molto biſogno pid 8 hats © ori Ii 845 
D'eſſere in Roma, or che li Cardinali ' © ©” 
A guiſa delle Serpi mutan ſpoglia, (a) 2 
Or che ſon men pericoloſi ĩ mali | 
A*corpi, ancor che maggior peſte aigs 
Le travagliate menti de*' mortali » 
Quando la Ruota che non pur caſtiga 
Iſſion rio, fi volge in mezzo a Roma (5 
I' anime'@ crucciar con lunga briga ; 
Galaſſo, appreſſo il temyio che & noma. 
Da quel Prete valente che l' orecchia 
A Malco allontanar ſè dalla chioma, - | 
Stanza per quattro beſtie m' apparecchia ' 
Contando me per dus con Gianni mio, 
poi metti un Mulo e un“ altra Rorzæ vecchia, 
Camera o buca ove a ſtanzare abb* io - 
Che luminoſa ſia che poco ſaglia 
E da far foco commoda deſio, 
Ne de' Cavalli ancor meno ti caglia, SLES 
Che poco gioveria craveſſer poſte, (c) oo 
Dovendo lor mancar poi fieno o paglia. 
Sia per me un Materazzo eb'alle coſte 
Faccia vezzi o di laua o di cottone, (d) 
Sicchè la Notte 10 non abbia 1 ire al Ofte. 
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provedimi ; di legna fecche e buone, 
Di chi cucini pur cos alla groſſa 
a poco di Vaccina o di Montonr. | 
Non curo d'un che con ſapori poſſa -Þ 
Di varj cibi ſuſcitar laſame) '/ * 
Se ſoſſe morta e chiuſa nella foſſa. *, | 
'Unga il fuo ſchidon pure o il ſuo tegame 
Sino allorecchie a ſer Vorano il muſo (e) | 
Venuto al mondo ſol per far letame. * 
Che pit cerca la fame purchꝭ giuſo "1 
Mandi i cibi nel ventre; fe per trarre | 
La fame, cerchi aver de' cibi Fuſo ? 
Il novo Camerier tal Coco inarre: F n 
Di pane & aglio uſo a sfamarſi, poi | 
Che ripoſte i Fratelli avean le marre, 7 N 
Et egli a caſa avea tornato i Buoi, 1 
Chꝰor vuol Fagiani or Tortorelle or Stacne, 
Chè ſempre un cibo nfar par che l' anno t 
Or ſa che differenza & dalla carne | 
Di capro e di cinghial che paſce al monte | 
Da quel che Ia Liſea ſoglia mandarne. () | 
Fa ch'io trovi dell' acqua non di Fonte TS. 
Di Fiume si, che gia ſei di veduto | 
Non abbia Siſto ne alcun' altro ponte, (b) 2 
Non curo si del Vin, non gia il rifiuto, 6 
Ma a temprar F acqua me ne baſta poco 
Che la Taverna mi darà a minutos (i | 
Senza molt' acqua i noſtri nati loco . 
Paluſtre non aſſaggio, perchꝭè Puri 
Dal capo tranno in gid che mi ſan roco. 


* 
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8. Sartina Tir 
Coteſti che farian ? de? quai maturi, a 
An Liguri incoſtanti, er infedeli 
| Greci, e Cork ladron ſcogli men duri. 
Pa nel Studio Frate Ciurla ſe li 
. Bea, mentre fuori il Popolo digiuno 
 L'aſpetta che gli eſponga gli Evangeli, 
E poi monti ſa'l Pergamo pitt d' uno 
' Gambaro cotto roſſo, e rumor faccia 
E un minacciar che ne ſpaventi ognuno, 
Et a Meſſer Moſchin pur dia la caccia (1) 
Al fra' Gualengo & a* compagni loro 
Che metton careſtia nella Vernaccia, (n) 
Che fuor di caſa o in Gorgadello o al Moro (n) 
| Mangian grofli Piccioni e Cappon graffi, 
| Com'egli in Cella e ſuor del Refettoro. 
Fa che vi ſian de Libri con che ios paſſi 
Quell'ore che commandano i Prelati 
; Al loro Uſcier che ignuno entrar gon any 00 
Come ancor fanno in ſulla Terza i Frati, 
Ch non li move il ſuon'del Campanello 
Poichè fi ſono a Tavola aſſetta tv. 
Signor dird, non suſa pid, Fratello, 
Poichè la vile adulaz ion ſpagnola 
Meſs? à la Signoria fin' in Bordello, 
Signor, ſe foſſe ben mozzo da ſpola, (2) 
Dird, fate per Dio che Monſignore 
Reverend iſſim' oda una parola. 
Agora non ſe puede, & es meiore 3 
Che vos torneis alla magnana, almeno (4 
Fate ch'ei ſappia ch io ſon qui di ſuore. i 
——— 8 ee — a — — . 


SAT III TER ſ EY En 
Riſponde che Patron non yuol gli ien „ 
Fatte ambaſciate, ſe veniſſe Pietro (E's 
Paol Giovanni e maſtro Nazareno. | 
Ma ſe fin dove co't penſier penetro | 118 
Aveſſi a penetrarvi occhj Lincei, () | 
O i muri traſpareſſer come vetto j 
N Forſe occupati in coſa li vedrei Ci Hom lol 
Che giuſtiſſima cauſa di celarſi”;/. Aer) 
Avrian dal Sol, non che dagli 1 miei. | 
Ma ſia un tempo lor'agio di ritrarſi, F 
Et 4 noicontemplar ſotr'il cammino 
Pe* i dotti Libri i ſaggi detti ſparſi. 
Che mi mova a veder mont Aventino 154 
So che vorreſti intendre, e dirolti, 1 
E per legar tra carta Piombo e Lino, * 
Sicchè ottener che non mi fieno torr © + | 
Poſſa pe l viver mio certi Bajocchi (tY _ 
Ch' a Milan piglio ancor che non fian moſti, 
E proveder ch'io ſia ' primo. che mocchi (% 
Sant' Agata, &ayvien ch'al yecchio Prete,  - 
Sopravvivendogl' io, di morir tocchi, .. - | 
Dunque io dard del capo nella Rete 
Ch'io ſoglio dir che'l Diavol tende a queſt 
Che del Sangue di Criſto an tanta ſete ? 
Ma tu vedrai ſe Dio vorrà che reſti BEER. 
Queſta Chieſa in man mia, darla a perſona __ 


— 


Saggia e ſciente e di coſtumi oneſti. 
Che con periglio ſuo poi ne diſipona. 
Io ne pianeta mai ns tonicella (656 
Ne chierea vud che in capo mi fi pona, | _. 
— | | l . Come! 


| 
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82 S4T III TEjRZA. 
Come nd ole + io non vud chꝰanco Anella 


Mi leghin mai, chin mio potet non tenga 


D'elegger ſempre o queſta coſa o quella. 
Indarno & &io ſon Prete, che mi venga 


Deſir di moglie, e quando moglie io tolgs 


Convien che Oiler Prete il defio ſpenga. 

Or perch? ſo com'io mi muti e yolga 

Di voler preſto; 3 ſchivo di legarmi 

| Donde ſe poi mi pento io non mi ſciolga. 

Quila cagion potreſti dimandarmi, 

' Perch? mi levo in collo si gran peſo 
Per dover poi ſu uraltro ſcaricarmi, 

Perchè tu e gli altri frati miei ripreſo 

| Wavreſte e odiato ſorſe, s'offeretido 
Tal don Fortuna; io non Paveſſi preſo. 

Sai ben che il Vecchio la riſerva avendo 
Inteſo d'un coſti che la ſua morte (d) 
Bramava, e di velen per cid temendo; 


Mi pregd ch'a pigliar veniſſi in Corte 


La ſua rinuncia che potria ſol torre 
Quella ſperanza onde temea fi forte. 
Opra ſec io che fi voloſſe porre 

In le tue mani od? Aleſſandro, il cui 
Ingegno dalla chierca non abborre; 
Ma nè di voi nè di pit giunti a lui 

D'amicizia fidare unqua ſi volle, 

Io fuor di tutti ſcelto unico fui. 


Queſta opinion mia ſo ben che folle 


Diranno molti, ch'a ſalir non tenti 


La via ch'uom fi ſpeſſo a grand or onori i eftolle : . 
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Queſta povere ſtiocche inutil genti 
Sordide infami à gia levato tanto 


Che fatti gli a adorar da Re potenti. 6% 451 


Ma chi fu mai si ſaggio o mai s} ſanto 
Che d'efſer ſenza macchia di pazzia 
O poca o molta dar fi poſfa vanto & 

Ognun tenga la ſua, queſt'è la mia 
Se a perder ga la Liberta; non ſtimo 


Il piu ricco Cappel ch'in Roma fia. 0 


Che giova a me ſeder a menſa il primo, 

Se per queſto pid ſazio non mi levo 

Di quel ch'ò ſtato aſſiſo a mezzo o ad imo ? 
Come nd cibo, cos] non ricevo 

Pit quiete pid pace o pitt contento, 

Sebben di cinque Mitre il capo aggrevo, 
Felicitate iſtima alcun, che cento 

Perſone t' accompagnino a Palazzo, 

E che ſia il volgo a riguardarti intento : 
Io lo ſtimo miſeria, e ſon si pazzo, 

Che penfoe gico che in Roma famoſa 

Il Signor è piu ſervo che t Ragazzo : 
Non 4 da ſervir queſti in maggior coſa 

Che d'efſer col Signor quando cavalchi, 

L'altro tempo a ſuo ſenno o va o fi poſa, 
La maggior cura che ſu'l cor gli calchi 

E che Fiammetta ſtia lontana : ſpeſſo 

Cauſa chè ora del Tinel gli valchi, (gg): 
A queſto ove gli piace & andar conceſſo: 

Accompagnato e ſolo, a pit a cavallo, 


: Fermars 3 in Ponte in Banchi in Chiaflo, appreſſo (bb) 


> 


Piglia 


1 S4 III T IIK 


Piglia un mantello o roſſo o nero o giall . © Mic; 
E ſe non Ia, Ya in gonnellin leggiero, N a 
Ne queſto mai gli attribuito a falloo 
Quell' altro-per fodrar-di Verde il nero GO... | Ch 
Cappel lafciati ai ricchi uſſicj, e tolto | 

| Minor” ntil pit ſpeſa e pid penſiero. 1 f 
A molta gente a paſcere e non molto | Ne 


Da ſpender, ch'alle Bolle gia obbligato _ | 
Del primo e del ſecond'anno il Raccolto, 
E del debit? antico uno paſſato : N. 

Et uno; al terzo termine s'aſpetta 

Eſſer u muro in pubblico attaccato. 5 | 
Gli biſogna a San Pietro andare in fretta; _ | M 
| Ma perchè il Coco o'l Spenditor ci manca 

Che gli fien drieto, gli è la via interdetta. 

Fuori la Mula che o fi duol d'un“ Anca (nnd | | E 

O che le cigne o che la ſella a rota, . nö 

O che da Ripa vien gſerrata e tanca.. rs 
Se con lui fin? il Guattero non trotta D 

Non pud il miſer uſcir, chd lima iner Moms" 

II gire e non aver drieto la frotta. 
Non il ſuo Studio nd in Matteo nd in Mazco z rag? 1 D 
| Ma ſpecula e contempla a far la ſpeſa 

| Sicchè il troppo tirar non ſpezzil Ao. 

D' uſſicj di Badie di ricca Chieſa 
Forſe adagiato alcun viye giocondo, 

Che nt la Stalla nd il Tinel gli peſa, _ 

Ah che 'I deſio d'alzarſi il tiene al fondo - 

Sia il ſuo grado gli ſpiace, e a quello aſpira 

Cue dal ſommo Pontefice & il ſecondo: 


Sarin Terra. - 


Giunge 4 quell'anco , ela yoglia anco il tira 
All alta Sedia che d'aver bramata _ 
Tant' indarn' alcun ange e fi martira. 

Che fia & avri la Catedra beata? 

Toſto vorrà li figli o li nepoti 
Levar dalla Civil vita privata: 

Non penſerà d' Achivi o d' Epiroti 

Dar lor dominio : non avrà diſegno 


Non cacciarn'ꝰ Ottoman per dar lor Regno 
Ove di tutt' Europa avria ſoccorſo, 
E faria del ſu'officio officio degno; © 


Per torgli Paleſtrina e Tagliacozzo (49) 
E dargli a*ſuoi, ſara il primo diſcorſo. 


In la Marca laſciando e in la Romagna, 
Trionferà di Criſtian ſangue ſozzo, 
Dari V Italia in preda a Francia a Spagna 
Che ſoffopra voltandola, una parte 
Al ſuo baſtardo ſangue ne rimagna. 
Di frommuniche empir quinci le carte 
E quindi effer nrinzſtre fi vedranno 
L'indulgenze plenarie al fiero Marte. 
Se l Elvezio condurre o  Alemanno ( 
Si de ; biſogna ritrovare i Nummi, 
E tutto al Servitor ne yiene il danno. 
O ſempre inteſo e ſempre ehiaro fummi 


In Larta o in la Morea ſargli Diſpoti: (oo) 


Ma ſpezzar la Colonna e ſpegner l' Orſo (#p) 


E qual ſtrozzato e qual co'l Capo mozzo (rr? 


Ch' Argento ch'a lor baſti non an ma! 


| Veſcovi Cardinali e Paſtor ſummi ; ; 


Sia 


| 


| - 
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Sia ſtolto indotto vil fia peggio aſlai, 
Faria quel ch'egli vuol, ſe poſt infieme 
Ara Teſoro, e chi bajar vuol, baj. 
Per cid gli avanzi e le miſerie eftreme 
Fianſi, di che la miſera famiglia 
| Vive affamata e grida indarno e freme: 
| [Quant è piu ricco tanto pitt aſſottiglia 
La ſpeſa, che i tre quarti fi delibra 
Por da canto di cid che, l' anno piglia. 
Dalle ott' oncie per bocca a mezza libra 


Si vien di Carne e al pan di cui la veccia 


Nata con lui nè il loglio fuor fi cribra. 
Come la carne e il pan, cos} la feccia 
Del Vin fi 44, ch'à ſeco una puntura 
Che pid mortal non Va ſpiedo nꝭ freccia 
0 ch'egli.fila e moſtra la paura 


Cn ebbe a dar volta e di flaccarſi I collo, (ir) 


Sicchè men mai ſaria ber l' acqua pura. 
Se la bacchetta per levar, ſatollo (uu) 
Laſciaſſe il Capellan; mi ſtarei cheto, 
Sebben non guſta mai vitel nè pollo. 
Queſto dirai pud un Servitor diſcreto 


Patir, chè quando Monſignor ſuo accreſce, 


Accreſe anch' egli e w da viver lieto. 
Ma tal ſperanza a molti non rieſce, 
Ons per dar loco alla famglia nova | 
Pi d' un vecchio d' ufficio e d'onor*eſce. 
85 Scalco e Seeretario trova 


Il Signor degni al grado, e n'ai buon _ | | 


|. Che dal ſervigio ſuo non ti rimova, 
[ 
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'Quanto ben diſſe il Mulattier quel tratto des : 
Che tornando dal boſco ebbe la ſera } 
Nova che'l ſuo Padron Papa era fatto: _ 1 


Che per me ſteſſe Cardinal meglio era, | } 
O' fin qui avuto da cacciar duo Muli | 
Or n avrd tre, chi pid di me ne ſpera EY 


Comperi nn n' d 4 due giulj. ( 


(a) O nel meſe di Novembre — 1 Avvento ch e 1 
tempo che precede alle Feſte del Natale di N. S. 0 nel 8 
principio di Quadrageſima, ne quali due tempi i Car- 
dinali depongono Vabito roſſo e veſtono il violaceo. 

(5) Iffione figlio di Flegia, come riferiſce Euripide, 
per aver? ucciſo il ſocero venne in tal furore, che Giove 
non ſolamente per il di lui gran pentimento ſe ne moſſe 
2 pier e reſegli il ſenno; ma lo fece ſuo ſegretario. 
Queſti aſſunto in Cielo tentd Giunone, del che per cer⸗ 
tificarſi Giove non credendolo alla Moglie, li fe venire 
incontro una Nube in forma di quella, e lo vide farle 
ſorza e coir ſeco, donde favoleggioſſi eſſer nati i Cen- 
tauri: E di pitt P ud} vantarſi dello ſtupro ſuppoſto 
per lo che Iſione fu ſcacciato dal Cielo e legato nell' In- 
ſerno ad una Ruota che perpetuamente gira ed à cui 
d'intorno van ſempe avviticchiandoſi ſpaventoſi ſerpenti · 
Il noſtro Autore perd intende per queſta Ruota F Ambi- 
zione la quale non g'arreſta mai. 

(c) Paſta con l' o chiuſa fignifica ſituazione, e per d 
chiamanſi paſte quegli ſpazj delle ſtalle che ſon diviſi da 
* di legno, entro 4 quali anno i Cavalli legati 


lla Mangiatojas . 
Ro (4) Far | 


* 
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| (4) Fer verdi vuol dire accarexture, uſty cortete. Qui 
perd comicamente & traſportata la fraſe al materazzo. 
(e) Satireggiando queſto ſer Vorano ghiottone, da al 
di lui volto il nome di Mufo che conviene propriamente 
2 quella parte della teſta degli animali che ſcene dall' 
occhio in gi. 

(f) Intende di qualche Cameriero del Card. Ipolito 
d Eſte ſalito a quel grado dall' umile ſuo paterno ſtato 
di villano, 

(e) Elifead nome di qualche Foreſta o Barco, 

 (b) Un ponte di Roma fabbricato o riſtaurato da 
Siſto V. che conduce al Monte aureo detto volgarmente 
Montorio, Vuol per tanto dire che trovar vorrebbe 
chi l'un giorno per V altro gli portaſſe Pacqua ſalutifera 
del Tevere per beverla che non foſſe ſtantiva ma ben $i 
purificata, Coteſt acqua & ſalubre perchd non lunge 
dal Pontemilvio oggi detto Pontemolle mette in Tevere 
FAniene oggi chiamato Teverone: Fiume che porta ſeco 
tutte Pacque del Tiburtino ove ſono molte ſolfatare 
ciod vene e ſorgenti dacque ſulfaree, 

(i) E' d' uopo che allora le Taverne di Roma non 
vendeſſero, come oggi fanno, i dilicati vini de' proſſi- 
mi Caſtelli ma ſolatnente i vini romaneſchi ciod del 
Territorio romano i quali per lo pid ſono groſſi e ſulfure 

' (1) Darla caccia propriamente & perſeguitare le fere, 
qul perd la fraſe & grazioſamente abuſata. 
( ) Sortadi vino bianco; (n) Nomi d' oſterie. 

(o) Voce antiquata ed > lo ſteſſo che niuno o neſſino. 

(%) Mozzo & nome di ſervo per le coſe pid vili, come a 
dire Mozzo di ſtalla. Sola à uno ſtrumento di boſſo 

aperto 
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in mezz0 dove in un fuſcello che Spoletta fi chia- 
ma 2 infilato il cannello pien di ſeta o d'altro che ſcorre 

la trama del Drappo che fi teſſe. Lat. Fadiw andy! 
mozzo da ſpola d il ſervo del teſſitore. 

(4) Fa parlare nel ſuo linguaggio il cortigiano ſpa- 
gnolo, le cui parole fon queſte, Ancora non fi pus, ed 9 
. che voi torniate diman i mattina. 

(r) Lince à lo ſteſſo che lupo cerviero il quale d daeutiſ. 
Gma viſta, quindi vengono detti occhj lincei quelli che 

veggono da lontano. Vedi altrimenti all' annotazione 2 
della prima Elegia. 

(s) Cio? per iſpedire una bolla o ſia deereto del — 
tefice ſcritto in pergamena il quale eſce dalla Dateria 
0 Cancelleria con figilli di piombo pendenti da una fu- | | 
vicella, 

(t) Cosl ſogliono i Romani chiamare i ſoldi, e queſts 
yoce 2 qui preſa per la moneta in generale. 

(u) Verbo del volgo fignificante prender came di raping, _ 

(aa) Rendita ecclefiaſtica della quale il vecchio Prete 
N. volle far la rinuncia all' Arioſto, ed > oggi 
poſſeduta dal Signor Abbate Antonio Muratori Lette- 
rato degno di ſuccedergli in eſſer beneficato dal preſente 
Duca degniſſi mo Diſcendente di quell” Alfonſo che bene 
lied il noſtro Autore. | 
' (bb) Pianeta di genere femminino d la ſopravveſte del 
ſacerdote quando dice Meſſa, 

Tonicella & il paramento del Diacono e del Soddiacono 
chierici di grado minore al ſacerdozio, 

(er) Ciod il Matrimonio, perchè quando quello fi 
celebra fi da Fang alla ſpoſa. | 
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(ad) Ciod Avendo inteſo che und al quale coft} in 
Roma era ſtato riſervato il di Tui Beneficio dopo ch'egli 
ſoſſe morto, e A een L ele pat opra di Colui 
avvelenato. &c.. '? 

(ce) Cio? ſatti divenir Papi. | oft 

V Ciod il Cardinalato con rendite eclfaſtch le! 
maggiori che quivi vabbiano. enge Ge /þ 
' (v2) Loco dove mangiano i ſervidori, - T3471 
(bb) In ponte, maniera di dire a Roma per dire Calla 
Piazza unita al Ponte S. Angelo ovefi res i Rei e 
1a canaglia ſuol fermarſi a giocareQ. 
Bancbi & la contrada dirimpetto al detto node! OR 
detta perch quivi & il Banco del denaro delloſpedale 
di S. Spirito. Chiaſſs'$ Id ſteſſo che una via ſtretta chia- 
mata cos} perchè per lo pid fimili ſtrade ſono abitate 
dalle Meretrici le pid miſerabili, preſſo lequali la plebe 
ſuole ſpeſſo rumoreggiare, il you mne, da“ Romani 
© appellato chiaſſo. 

(ii) Cioè per ſarſi veſcovo 10040 i capelt erat 
foderato di drappo verde. 

0%) Per intelligenza di queſto pally 5 da dats che 


do sgottiene in Roma un Beneficio' o ſia Dignita 


Eecleſiaſtica; le rendite di quello o per uno o per due 
andi d pure tanto denaro quanto forſe in tal tempo 
ponno valutarfi le dette rendite à dovuto alla Dateria e 
Cancelleria, di che AE pagati gli Viclali di 


quelle. 


(um) Quand uno d renitente di pagare quel che 3 


detto, prima vien' avviſato con tre termini cio@ in tre 
intervalli di tempo limitati dalla legge, e di poi ſe non 
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paga incorte- nelle cenſure, I Scommunicato, e I line} 
della communica ov' d ſtampato il di lui nome w affigge 
alle mura de luoghi pid. ſrequentati della Citta. 1 
(un), Per queſta ſempliee voce Ripa intende in Roma, 
quella ſponda del Tevere dirimpetto al colle Aventino, 
ove approdano le Navi che vengone dal Mare: quindi 
ſatiricamente vuol dimoſtrare il noſtro Autore, che 
quando Monfignor non cavalceva, la mula anday* a. 
Ripa a far vetture. 

(oo) Larta & una Citta dell Boden ove rifiedeva picto 
detta anticamente Ambracia We . 
al ſeno vicino del mare. 

(pp) Due ſamiglie antiche romane cio Colonneſi 4 
Orſini. 

(i] Paleſtrina 8 nome corrotto dal antica Preneſte e 
dal ſuo derivato Prenaſtina, ed & una Città del Lazio la 
quale al preſente è de' Prencipi Barberini, il Primogenito ; 
deꝰ quali ne toglie il titolo del Principato. 

Tagliacozzo Città degli antichi Marſi popoli confinan- 
ti a ĩ Picenti a gli Equicolani e a Sanniti, la quale in oggi 
e della Famiglia Colonneſe, il di cui Primogenito gran 
conteſtabile del Regno di Napoli ſe n' intitola Duca. 

(rr) Accenna Vavidita d' Aleſſandro P P. VI. e le fa- 
cinoroſità del Duca Valentino. Leggine Viſtoria nel ; 
Guicciardini. | 

() Condurre Verbo colliſo da Conducere oltre a gli | 
altri ſuoi Ggnificati conſerva ancora dal Latino * N 
deriva quello ancora di prender le coſe a prexxo. 

(tt) Si dice che fila il Vino quando non e | 
in buona cantina ei caldo della ſtate o del vento 

E 3 aß 
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africo detto communemente in Italia ſcirocco. Quindi & 
che ribolle e diyenta oleaginoſo, ſicchꝰ verſando nel 
bicchiero cade come Poglio ſenza ſtrepito a ſomiglianza 
del filo. Allora i Lombardi dicono che il Vino 4 data 
Ia volta it che'fignifica propriamente roveſtiare e voltar 8 
ſoſſotru donde graziofiflima ſuccede la metaſora della | 
Paura di fiaccarfi il cp. n 
| * (uu) Bacebotta d. una verga Werle ſegno autoritd, 

onde per la fraſe leuar la Bacchetta intende creſcer di 
| | (zz) Moneta d'argento di diece ſoldi romani che 
corriſponde al mezzo ſcelino d' Inghilterra. 
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Oich* Annibale intendere vuoi come 

La ſo col Duca Al fonſd; e o mi ſento ( 

Pi grave o men delle mutate ſome, () 

Perch? s anco di queſto mi lamento 

Tu mi dirai ch'ð it guidareſco rotto 
O ch'io ſon di natura un rozzon lento; 5 

Senza molto penſar dird di botto (c) 
Chꝰ un peſo e Valtro ugualmente mi ſpiace 
E ſora meglio a neſſuno eſſer ſotto. 

Dimmi or ch'd rotto il doſſo, e ſe ti piace, | 
Dimmi ch'io ſia una rozza e dimmi peggio: 
In ſomma eſſer non ſo ſe non verace. 

Chè „al mio Genĩtor toſto ch'a Reggio (d) 
Daria mi partorl ; facevo'il gioco 
Che fè Saturno al ſuo nell alto ſeggio, (e) 

Sicch? fofle mio ſol ſta to quel poco 
Nello qual dieci tra Frati e Sirocchie (5) 
E biſognato che tutti abbian loco; 

La pazzia non avrei delle ranocchie 
Fatto giamai d'ir procacciando a cui 
Scoprir mi il capo e piegar le ginocchie. 

Ma poichꝭ figliolꝰ unico non fui 
Ne mai fu troppo a' miei Mercurio amico 
E viver ſon sforzato a ſpeſe altrui; 
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'Megliod 1 Vappreſſo il Duca mi notrico 
Ch' andar a queſto e quel dell'umil 5 
Accattandomi I pan come mendico, - 

So ben che dal parer de i pid mi tolgo 
Che ſtar' in Corte ſtimano grandezza 

Ch'io per contrario a ſervitd rivolgo. 

Stiaci volentier dunque chi I apprezza, 

 Fuorwuſcird ben'io ſæ un di il figligla 
Di Maja vorrà uſarmi gentilezza. 

Non ſi adatta una ſella o un haſto ſolo 


Ad ogni doſſo: Menn | 


Ad altro ſtringe e preme e gli dd duolo. 
Mal pud durare il Rofignolo in gabbia, 
Pit vi ſtà il Cardelino e pid il Fanello, 


La Rondine in un di vi muor di rabbia, yi 
Chi brama onor di ſprone o di Cappello (W 


Serva Re Duca Cardinale o Papa, 
| Io no che poco curo e queſto e quello. 
In Caſa mia mi ſa meglio unaRapa 
Ch'io cuoca e cotta in uno ſtecco inforco 
E mondo e ſpargo poi d' aceto eſapa, (i) 
Che all' altrui menſa Tordo Starna o Porco 
Sel vaggio, e cosi ſotto una vil coltre 
Come di Seta o d' Oro ben mi corco. 
E più mi piace di poſar le poltre 
Membra, che di vantarle ch? a gli Sciti 
- Sien ſtate a gl Indi a gli Etiopi & oltre. 
Degli uomini ſon varj gli appetiti, 
A chi piace la Chierca à chi la Spada 
A chi la Patria a chi gli ſtrani Liti. 


. 
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Chi vuol* andare a torno, a torno vada, 60 
Vegga lnghilterra Ungheria Francia e ee, 
A me piace abitar la mia contrada. RV 
Viſt' d Toſcana Lombardia Romagna | 
Quel monte che divide e quel che ſerra e 
Italia e un Mare e Paltro che la bagna :- 
Queſto mi baſta; il reſto della terra 
Senza mai” pagar l oſte andrd cereand-,-e 
Con Tolomeo fil Mond'in pace o in guerra: me 
E tutto il Mar ſenza far voti quando : 
Lampeggi il Ciel, ſieuro in ſulle carte 
Verrd pid che ſu i legni volteggiando . 
I! ſervigio del Duea d ogni parte I 
Che ci ſia buona, pid mi piace in queſta 5 * 10 
Che del nido natio raro fi parte... 
Per queſto i ſtudj miei poco moleſta 
Nè mi toglie onde mai tutto partire 
Non poſſo perch? il een Ms 
Parmi vederti qui ridere e dire 14 
Che men ad UI Bat at == 
Ma di donna & cagion chi non vogl'ire. 
Liberamente te'l conſeſſo, or chiudi”* 
La bocca, che a difender la bugia 
Non volli prender mai ſpade n@ ſcudi. 
Del mio ſtar qui qual la cagion ne fla, 
Io ci ſd yolentieri, ora neſſun 40 
Abbia a cor pid di me la cura mia. 
Sio foſſi andato a Roma, dirà alcun . 
A farmi uccellator de' beneficj z 
Pres' alla rete n'ayrei gia pid d'uno, 
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*anto- piu ch · er degli antichi amici 
Del Papa, innanzi che virtute o forte 
Lo ſublimaſſe al ſommo degli Uſfiej, 
E prima che gli apriſſero le porte 

I Tiorentini, quando il ſuo Giuliano 
Si riparava in la Feltreſca corte 

Ove col Formator del Cortigiano (o) 


Co'l Bembo e gli altri ſacri al divo 1. b 


Facea I'efiglio ſuo men duro e ſtrano, 
dopo ancor quando levaxo il collo 
I Medici in la Patris e il Gonfalone 


Fuggendo del Palazzo ebb'il gran crollo, | 


. fin ch'a Roma Yandd à far Leone (r) 


Io gli fui grato ſempre, e in apparenza 


| Moftrd amar pid di me poche perſone, 

E piu volte Legato et in Fiorenza (4) 
Mi diſſe che al hiſogno mai pon era. 

Per far da mg al ſtatel ſua differenza, 


er queſto parrà. altrui caſa leggiera, 


Che ſtand ' io a Roma giz m elf poſts _ bps 
La Creſta dentro verde e di fuor ners. 


A chi-parra cos} fard riſpoſta 10 
Con unꝰeſempio, leggilo che meno- 


Leggerlo a te, che a me ſeriyerlo colts... 


Vna ſtagion fu gia che a il terreno 
Arſe, che*l Sol di novo a Faetonte 
De*ſuoi Corſier parea aver dat il 5 

Secco ogni Pozzo ſeceo era ogni ſonte, 

I Rivi i Stagni e i Fiumi pid famok, 
| — fi rotcan ſenza fon 


a. 


Et 


Sri Qu r* 


n quel tempo d' armenti e di land 
Greggi non ſo de diea ricto o grave 
Era un Paſtor fta gli altri biſognofi 

Che poichs I atqua per tutte le cave 
Cercd indarno, f volſe a quel Signore 
Che mai non ſuol fraudar chin lui fed*ave, 

Et ebbe lume e Hpirazion di core, 

Ch indi lontano troveria nel fondo 
Di terta valle il dentato umore, 

Con moglie e figli e ton cid eh' avea al Mondo 
Lafi conduſſe e eon gli drdigni ſuoi | 
L'acque trovd i molto andd profendo. 

E non avendo con che attinger poi 
Se non un viſe pieciolo & anguſto, 

Diſſe che mio ſia l primo non v* annoj, 

Di Mogliema il fecondo, el terzo & giuſto (t) 
Che ſia de' figli e quarts e fin che ce 
L' ardente ſete ond” à ciaſcuno aduſto, 

Gli altri vud ad un' ad un che ſian conceſſi 
Secondo le fatiche alli famigli 
Che meco in opra a far* il pozzod meſſi, 

Poi ſu ciaſcuna beſtia fi conſigli, 

Che di quelle cha perderle è pid danno 
Innanzi all'altre la cura fi pigli: 

Con queſta legge un dopo Valtro vanno 
A bere, e per non effere i ſeezai 
Tutti pid grandi i lor meriti fanno: 

Queſto una Gaza che gia amata aſſai 
Fu dal Padrone & in delizie avuta 

Vedendo & aſcoltando, gridd Guai, 
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Veggio che dietro a gli altri mi rimagno, 
" | Morrd di ſete quando non proca ci 
Di trovar per mio ſcampo altro rigagno, 
Cugin con queſto eſempio vud che ſpacti 
Quei che credon che'l Papa porr'innanzi + 
f Mi debba a Neri a Vanni « Lotti 4 Bacc (8 
Li Nepoti e i parenti che ſon tanti itt 4 
Prim'anno a ber, poi quei che Fa jutaro 
A xeſtirſi I pitt bel di tutti i Manti, 
Bevuto ch'abbian queſti, gli fia caro 
Che bevan quei che contra il Soderines 
| Per tornarlo in Firenze ſi levaro : | 
[Lun dice io fuj con Pietro in Caſentino 
E d'eſſer preſo e morto a riſchio venni, 
Io gli preſtai denar grida Brandino, 
Dice un' alta a mie ſpeſe il frate tenni 
Vn' anno e lo rimeſſi in veſte e in arme, 

Di Cavallo e d' Argento lo ſovvenni. 
Se fin che tutti beano aſpetto a trarme 
La volontà di bere, o me di ſete, 

DO ſecco il pozzo d' acqua veder parme. 
Meglio & ſtarmi 'n la ſolita quiete, 
Che provar v etzli è ver che qualunqu' ergo 
' Fortuna in alto, il tuffa prima in Lete. 
Ma fia ver ſebben gli altri vi ſommerge 
Che coſtui ſol non aecoſtaſſe al rivo 
Che del paſſato ogni memoria aſterge. 


Teſtimonio 


S4 rin On 
Teſtimonio ſon'io di quel ch'io ſcrivo, 
Ch'io non I'd ritrovato quand il piede 
Gli baciai prima, di memoria privo. 
piegoſſi a me dalla beate Sede, 
La mano e poi le gote ambe mi preſe 
El ſanto bacio in amendue mi diede, 
Di mezza quella bolla anco corteſe 
Mi fu della qual' ora il mio Bibiena (aa) 
Eſpedito m' 4 il reſto alle mie ſpeſe, 
Indi co'l ſeno e con la falda piena 
Di ſpeme, ma di pioggia e fango brutto 
La notte andai fin'al Montone a cena. (56) (cc) 
Or fia vero che'l Papa attenda tutto 
Cid che gia offerſe e voglia di quel ſeme 
Che gia tant'anni ſparſi or darmi I frutto: 
Sia ver che tante Mitre e Diademe ; 
Mi doni, quante Iona di Cappella (dd) 
Alla Meſſa papal non vede infieme : | 
Sia ver che d'Oro m'empia la ſcarſella 6 | 
E le maniche el grembo, e ſe non baſta, 
M'empia la gola il ventre e le budella ; 
Sara per queſto piena quella vaſta 
Ingordigia d'aver ? rimarrà ſazia 
Per cid la fitibonda mia ceraſta ? (ee) 
Dal Marocco al Catai, dal Nilo in Dazia 
Non ch'a Roma anderò; ſe di potervi 
Saziar'i defiderj impetro grazia. _ 
Ma quando Cardinale o delli Servi (ff) 
Io fia il gran Servo, e nou ritrovin' anco 
Termine i deſiderj miei proteryiz | Ve 
——̃ — F In + 
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Di ſalir tanti gradi ? meglio fora... . 1 | 
Starm' in ripoſo o affaticarmi manca. as a 
Nel tempo ch*-era-noyo. il Mondo ancora 8 
| 
„Eb che ineſperta era la gente prima 
E non eran Vaſtuzie che ſon ora, 
A pie d'un'alto monte la cui cima | C 


Piarea toccaſſe il Cielo, un popol quale 
Non ſo moſtrar vivea nella vall'ima, 
Che pid volte oſſervando l' ineguale M 
Luna or con corna-or ſenza or piena or ſcema 
Girar'il Cielo al corſo naturale, Fa 

E credendo poter dalla ſuprema ... 33 C 
Parte dell monte giungervi e vederla _ 

Come ſi accreſea e com'in ſe  prema: -._, 

Chi non caneſtro e chi con. ſacco per la N 
Montagna cominciar correr' in ſu os 
Ingordi tutti a gara di tenerla, (sͥ | 

Vedendo pojgnon eſſer giunti piu © a aol Ch 
Vicini a lei; cadeano a terra laſk, , | | 

Co 


Bramando in van d'eſſer rimaſi-gid,  -.,,... - 

Quei ch' alti gli vedean da poggi baſſt. 
Credendo che toccaſſero la luna, t 200 HC 1 
Dietro venian con frettoloſfi paſh : i: / 

Queſto mont' & la-ruota di Fortuna, Il 
Nella cui cima il volgo ignaro penſa $13 5 Oui 0 
Ch ogni quiete fa ud ve n' d alcuna. F 

Se in 'onore il contento o nell immenſa Che 
Richezza fi trovaſle; io lodarci _ - og 1 
_Noa aver Je non qul la _ intenſa, | IN 8 

Ma : 
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Che ſia contento in lor dir non ſaprei. 
Se di ricchezze al Tureo e $io maguaglio 
Di dignitate al Papa et ancor brami 
Salir pid in alto; mal me ne prevaglio. 
Convenevyol' & ben che ordiſca e trami 
Di non patire alla vitz diſagio, 


Che pid di quant d al Mondo è ragion ch ami- 


Ma ſe l' uomo & si ricco che ſtia ad agio ; 
Di quel che da natura contentarſe 


Dovria ſe fren pone al defir malvagio: 


Che non digiuni quando vorria trarſe 
L'ingorda fame, & abbia foco e retto 
Se dal freddo o dal Sol vuol ripararſe, 

Ne gli convenga adare a pie gaſtretto 
E' di mutar. paeſe, & abbia in caſa 
Chi la menſa apparecchj e acconci il letto. 

Che mi pud dare o mezza o tutta raſa (bb 
La teſta pid di queſto ? Ci emiſura * 
Di quanto puon capir tutte le vaſa. 

Convenevol'& ancor che ' abbia cura 
Dell' onor ſuo, ma tal che non divenga 
Ambizione e paſſi ogni miſura. 

II ver' onor* & ch' uom da ben ti tenga 
Ciaſcuno e che tu ſia, chꝭ non eſſendo, 
Forza & che la bugia preſto ſi ſpenga. ' 

Che Cavaliero o Conte o Reverendo ' 

Il popolo ti chiami ; io non t'onoro © 
de meglio in te che i titol non comprendo, 
F 2 


Ma sio veggio li Papi e ĩ Re che De? 
stimiamo in Terra ſtar ſempre in eravagiog 


* 
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Che gloria t'2 veſtir di Seta e d Oro 
E quand' in piazza appari o nella Chieſa ß 
Ti ſi levi il capuecio it popol foro ? de 
Poi dica dietro, ecto chi diede prea 
- Per denari a* Franceſi Portagiove ig be 
; Che ſuo Signor gli en 
Quante Collane quante Cappe nuove wn 
Per dignità ſi comprano, che ſono mot, 
Pubblici vituperj in Roma e altrove "3 
Veſtir di romagnuolo & eſſer buono” 
Al veſtir d'Oro e all” aver nota o macchia 
Di Barro o Traditor ſempre prepono. 
Diverſo al mio parere il Bomba gracchia : 
E dice, abb'io pur robba e fia Vacquiſts + + 
Venuto per il dado o per la macchia : ee 
Sempre ricchezze riverired viſto © 
Pint che virtù, poco il mal dir mi _ 
Si rinieg anco e fi beſtemmia Criſto, 
Pian piano Bomba non alzar la voce, 
Beſtemmian Criſto gli uomini tibaldi 
Peggior di quei che lo chiavaro in Croce. 
Ma li oneſti e li buoni dicon mal di 
Tie e dicon ver, chè carte falſe e dadi 
Ti danno i beni ch'ai mobili e ſaldi, 
E tu dai lor da dirlo, perchè radi 
Pitt di te in queſta terra ftraccian tele 
D' oro e Broccati e Velluti e Zendadi. 
Quel che dovreſti aſcondere rivele, 
E A furti tuoi che ſtar devrian di piatto, 
Fer moſtrar meglio allumi le candele, 
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E dai materia ch'ogni ſabio e matto 
Intender vuol come Ville e Palazni 
Dentro e di fuori in si poc'anni ai fatto, 
E come cos veſti e cosl ſguazzi, (m) 
E riſponder' è forza, ed a te 8 avviſo 
Eſſer grandꝰ uomo ? e dentro — 
Pur che non fe lo veggia dire in viſo I's 
Non ſtima il Berna · che ſia biaſmo; ode 0 
Mormorar dietro ch' abbia il Frate ucciſo 
Se ben' è ſtato in bando un pezzo ; or gode 
L' ereditate in pace, e chi gli agogna (un) 
Mal; ſreme indarno e indarno ſe ne rode. 
Quell' altro va ſe ſteſſo a porre in gogna 0 
Facendoſi veder con quell' aguzza | 
Mitra acquiſtata con tanta vergogna :: 
Non avendo pit pel d' una cucuzza. ene 
A' meritato con brutti ſervigj 
La dignitate e il titolo che puzza- 
A gli Spirti celeſtiumani e ſigh. 


— 
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| 
(a) Idiotiſmo che vale in che Alato. io y Qual — | 
Zione di vita io abbia_co'l Duca Alfonſo d' Eſte uno de 
pit valorofi Prencipi e Capitani d' Italia, - _ 

(5) quale, morto che fu il Cardinale Ippolito ſuo. 
fratello, volle aver I Arioſto nella ſua corte e lo fece 
uno de' ſuoi pid intimi familiari, ed allora fu ch* egli; 
per la liberalità di quel Duca edificd la ſua Caſa in 
Ferrara con un” ameno giardino, come riferiſce il for- 
nari nella di lui vita. | | | 
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(c) Vedi Pannotazione (un) della ſeconda ſatira. Nd 
(4) Il noſtro Autore nacque F anno 1474. nella For- P. 
tezza di Reggio mentre Nicold Arioſti ſuo padre e le 
marito di Daria Malegucci era I di quella fe 
Citta, | fe 
(e) Saturno figlio di Cielo e padre di Giove, ſecon- gi 
do quel che narran le favole, riſecd i genitali del Pa- la 
dre per eſſerꝰ unico erede di quello, il che avvenne pure d 
a lui da Giove ſuo figlio. | ſe 
() Frati & voce colliſa da Fratei-ch' > pur voce colliſs li 
da Fratelli e quindi i Religiofi, tra i quali ſi ſuppone to 
continuo amor fraterno, vengono chiamati Frati. * 
(e Mercurio figlio di Maja e meſſaggiero di Giove ſa 
era il Dio de ladri e de' mercanti, quindi vuol dire sf 
1 Arioſto che i; ſuoi Antenati non rahbareno P altrui le 
ſoſtanze o non mercanteggiarono.. pe 
(t) Onor di Cavalleria o di Sacerdorzios, cr 
(i) Moſto cotto ridotto ſpeſſo con eee a 
(/) Naniera familiare di dire in vece di — di 
() Gli Appennini (n) I Alpi. 


(o) Baldaſſar Caſtiglioni let terato infigne n nella Corte 
del Duca d' Urbino. 8 
e Gli Accordi di Pietro de“ Medici per Firenze — pa- 
tria fatti con Carlo VIII. Re di Francia dieron motivo 
2 ſuoi nemici di ſollevar contro di lui di Giovanni Car- 
dinale e di Giuliano ſuoi fratelli i Magiſtrati ed il Po- 
polo fiorentino, per lo che dichiarati ribelli furon co- 
ſtretti a ſuggirſene. Guiceiard' Iſt: Iib: . 
(5 Dopo ul ſacco di Prato, Paolo Vettori con altri 
COT nobil 
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nobil giovani fiorentini entrati in Palazzo for arono- 
Pierto ſoder ini Confaloniere perpetuo à pattirne' ſe vo- 
leva ſalva la vita, quindi convocati i Magiſtrati che 
ſecondo le leggi aveano autorità ſul Gonfalioniere, 10. 
fecero privare diquella Dignità e lo coſtrinſero a fug- 
gir dallo Stato fiorentino. Cos} reſtituiti i Medici al- 
la Patria, fu tolto il Gonfalonierato perpetuo e farts- 


anno in anno. Poco di poi perd i Medici introduſs | * 


ſero in Firenze pubblicamente Condottieri e ſoldati itas/ 
liani i quali aſſaltarono il Palagio mentre vera aduna- 
to un Conſiglio di Cirradini e Giuliano de“ Medici 
vera a bella poſta per conſiglio del Card: Giovanni 
ſuo ſratello, e depredati gli argenti della fignoria la 
sforzarono co Gonfaloniere a cedere ad ogni lor vo- 
lere, onde per propoſta di Giuliano convocato il Po- 
polo a parlamento, fu cangiata la forma del Governo e 
creata di novo la Balia cioè data la commun poteſtàa 
a 50 cittadini, Cos} it Gonſalone ebbe il gran crollo, e i Me- 
dici levarono il collo tive ripigliarono la loro prifiina au- 
torita Guicciard : lib: 11. 
tt) Poco dopo il Card Giovanni de' Medici fu ſuc. 
ceſſore nel Pontificato a Giulio II col nome di Le- 
one x. N | 
(s) Forſe quando Leone X eſſendo Cardinale era 
Legato di Bologna. Queſto titolo di Legato anno quei 
Cardinali che ſtanno al governo delle Città ſuddite a 
Roma. | 
(i) La Gente ruſtica in voce di dir Moglie mia ſuol 
dire Magliema. | 
— 6 An- 
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(u) Antico ſupino del verbo Effre.. © 


(2) Nomi Finti poſti per ciaſcuno de- pid cari 2 


quel Papa. 

(aaa) Queſti & Bernardo da. Bibbiena Letterato che 
fu da Giulio IT mandato alla Dieta di Mantua per- 
che $'affaticaſſe con Giuliano de' Medici ad ottenere 
per lui e per il Cardinal di lui fratello da“ Collegati 
contro a' Franceſi la loro reſtituzione i Firenze. Era 
egli grand” amico de' Medici, perchè fin dalla puerizia 
era ſtato co? ſuoi fratelli allevato con loro, e percid fu 
promoſſo da Leone X al Cardinalato. 

(bb) Nome d' oſteria. 

(cc) Parmi neceſſario di moſtrare a i lettori la cagio- 
ne per la quale  Arioſto non fu promoſſo da Leone X 
che per altro era gran Promotore de' Letterati. Aveva 
quel Papa ereditato da Giulio II I' odio contra Al fon- 


ſo Duca di Ferrara e il deſiderio d' aver quella Citt3.. 


Preſa poi ch' ebbe in pegno Modena per, quarantamila 
ducati dall' Imperadore; avea diſegno d' unirla con 
Reggio che già riteneva e con Parma e con Piacenza, e 
concederne di tutte il Vicariato o il Governo perpetuo 
a Giuliano ſuo fratello con aggiungervi ancor Ferrara. 
Gvicciard : lib: 12. Sicche non bene s'accordava con 
queſti penſieri la generoſa Giuſtizia di promover l A- 
rioſto al Cardinalato eſſendo egli ſuddito e molto caro 
al Duca Alfonſo, per lo che fatto Cardinale non ſola- 
mente non avrebbe fatto alcun torto al ſuo Signore; 

ma ſiccome Onorato ch' egli era avrebbe tentato a 
Impedire i diſegni del Pontefice ences al ſuo Duca, 


Qual 
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Qual meraviglia dunque fia che Leone X, come in 

ogni tempo ſogliono far tutti gli Vomini potenti, an- 

teponeſſe all' amicizia e ſtima grande ch'avea per Þ A- 

rioſto la propria ambizione ? la quale allora pid vince: 

tutte l'altre _ en 2 men al rin 
Interefſe, 

(ud) ems? forſe del Maeſtro: della * Pont: 
ficia d' allora. 

(ee) ceraſta & nome 00e dꝰ alcuni ſcepentellh 
che diceſi eſſer cornuti : Qui © traſportato all' Ingor- 
digia la quale pud figurarſi poeticamente per un ſerpe 
che roda le viſcere. 

(J) Ciod io f Pontefice perchd quando il Papa 1 
ſottoſcrive, aggiunge al ſuo Nome rn parole: rom 
de* ſervi di Dio. 

(2g) Di tener-1d4 Montagna: Peaſe Fgnificant prender 12 
via del Monte; ſalire alla ima. 4 

(4b) Sogliono i Preti aver minore o maggior chierica 
2 proporzione delle loro dignitd, quindi Egli trae la 
caricatura della tea mern o ttt u.. 

(i) Capuccio & quella parte dell abito ſrateſca la 
quale copre la teſta, qu perd d poſto per il Cappello. 

Hro diceſi all' angel di rapina avanti ch'eſea dal nido. 
e mudi le penne: zer 
ſo, ſignifica ſemplice. 

(11)"Ciod- per gioco o per ladrocinio, perchs mace. 
chia & nome ancora di quei luoghi campeſtri che ſon 
coperti da folti arboſcelli ivi di per ſe creſciuti dove ſi 
riparano gli aſſaſſini. 

(um 
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(mm) Sguazzare fignifica godere con prodigalita, & perd 
voce popolare. | 
SGuaxzare & voce, della {medefimsinituta ignificant 
fer lieto, A perd delle altre ſignificazioni. 
(sun) Agognare & lo ſteſſo che defiderare con /avidita. 
(oo Loco pubblico dove &eſpongono al popolo i Mal» 


fattori col cartello de loro misfatti. Wig eee | 
= . . by 15 4 1820 Li. 2 
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A. M. Sigiſmonds Malegucea 


J 2 giorno di Febraio, »þ ol 40174 

Chiud' oggi l' anno, che da queſti monti | 
Che danno a' Toſchi il vento di rovaio, (a) 

Qui ſceſi dove da diverſi fonti 

Con eterno rumor confondon Pacque 

La Turrita co'l Serchio fra duo ponti, (+) 

Per cuſtodir, com'al Signor mio piacque, 

Il gregge Graffagnin ch'a lui ricorſo 

Ebbe, toſto ch'a Roma il Leon giacque, 

Che ſpaventato e meſſo in fuga e morſo 

Gli l'avea djanzi e Vavria mal condotto 

Se non venia dal Ciel giuſto ſoccotſo. of 

E queſt'e in tanto tempo il primo motto 

Ch'io fo alle Dee che guardano la. pianta 

Delle cui frondi io fuĩ gia. cos! Fhiotto. 

La novità del loco & ſtata tanta 

Ch'd fatto com' augel che muta gabbia, 

Che molti giorni reſta che non canta. 

Maleguccio cugin che tacciut' abbia 

Non ti meravigliar; ma meraviglia 

Abbi che mort io non ſia omai di rabbia, 

Vedendomi lontan cento e pid miglia 

E da Nevi Alpe Selve e Fiumi eſcluſo 

Da chi tien del mio cor ſola la briglia. (c) 
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: Con altre cauſe e pid degne m eſcuſo 
Con gli altr* amici a dirti il ver, ma teco 
L iberamente il mio peccato accuſo, 
Altri a cui lo diceſſi un*occhio bieco 
Mi volgerebbe addoſſo e un muſo ſtretto, 
Guata poco cervel poi diria ſeco : | 
Degr? uom da chi eſſer debbia un popol retto: 
Uom che poco lontan da cinquant* anni 
Vaneggia ne i penſier di giovinetto: 
E direbbe il Vangel di ſan Giouanni, 
Ch? ſe ben erro ; pur non ſon s loſco 
Che'l mY? error non conoſca e ch' io no'l danni. 
Ma che giova sio danno e &io'l conoſco; 
Se non ci poſſo riparar ? nè trovi 
Rimedio alcun che ſpenga queſto toſco ? 
Tu forte e ſaggio ch'a tua poſta moyi 
- Queſt'afferti da te, che in uom naſcendo 
Natura affigge con si ſaldi chiovi ! 
Fiſſe in me queſto e forſe non si orrendo 
Com'in alcun ch' à di me tanta cura, 
Che non pud tolerar ch'io non mi emendo, 


E fa com'io ſo alcun che dice e giura 8 
Che quello e queſto è unbecco e quanto lungs 
Sia il Cimier del ſuo capo non miſura. 

Io non uccido io non percoto o pungo 1 


Io non do noja altrui, ſebben mi dolgo 

Che da chi meco è ſempre io mi dilungo: 0 ) 
Per cid non dico ne a difender tolgo 8 

Che non ſia fallo il mio, ma non si grave, 

Che di viepiù non ne perdoni il volgo. 
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Con matic fanno II volgo non che lave (e) | as: 
Maggior macchia di queſta, ma ſoyente | 

Titolo al vizio di virtà dat? ave. | | | 

Ermilian si del danaio ardente | 
Come d' Aleſfi il Cianfa, 8 771 
Ogn' ora in ogni loco da ogni gente, 

Ne amico nè fratel nè ſe ſteſs ama: 

Uomo d' induſtria uomo di grand' ingegno 
Di gran governo e gran valor ſi chiama. 

Gonfia Rinieri ed à il ſuo grado a ſdegno, 

Eſſer gli par quel che non è, e pit innanzi 
Ch'in tre ſalti ir non pud ſi mette il ſegno: 

Non vuol ch'in ben veſtire altri Vavanzi, | 
Spenditor Scalco Falconiero e Coco 
Vuole e ch'il ſcalzi e chi gli tagli i innanzi: 

Oggi uno e diman vende un' altro loco, | 
Quel ch'in molt? anni acquiſtar gli Avi e i Patri 
Getta a man piene e non A poco a poco: 

Coſtui non 8 chi morda o chi gli latri ; 

Ma Liberal Magnanimo fi noma 
Fra gli volgar giudici oſcuri & atri. 

Solonio di faccende si gran ſoma 
Tolle a portar, che ne ſaria gia morto 
Il piu forte ſomier che vada a Roma: 

Tu'l vedi in Banchi alla Dogana al Porto (g) 

In Camera apoſtolica in Caſtello 
Da un pont' all' altro a un volger d' occhj forto : 

Si ſtilla notte e di ſempr'il Cervello, | 
Com! al Papa ognor dia freſchi guadagni 
Con novi dazj e multe e con balzello: (6) 

3 G | Gode 
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Gode fargli ſaper che ſe ne lagni Taro ee. 
| B dica ognun, ch all' util del Padrone 
Non riguardi parenti nè compagni : 
II Popol Podia & à d'odiar ragione, 0 
Se dkogni mal che Ia Citti flagella 
Sli è ver ch'egli ſia Il capo ela cagione, 
E pur Grande e Magnifico Yappella 55 
Me ſenza prima diſcoprirſi il capo 
I nobil' o il plebeo mai gli favella. 
Laurin fi fa della ſua Patria capo (% 
Et in privato il publico converte, 
Tre ne confina, a ſei ne taglia il capo, 
Comincia Volpe, indi con forze aperte 
Eſce Leon poi ch' à il popol ſedutto 
Con licenze con doni e con offerte: 
Gbiniqui alzando e deprimendo in lutto 
Al buoni acquiſta titolo di ſaggio 
Di ſurti ſtupri e Pomicidj brutto: 
Cosi da onore a chi devrebbe oltraggio 
Nt ſa da colpa a colpa ſcerner Porbo 
Giudicio a cui non moſtra il Sol mai raggis, 
E ftima il corbo cigno el cigno corbs : 
Sei ſentiſſi ch'io amaſh; faria yn viſo 8842 
Come mordeſſe allora allora un ſorbo. 
Dica ognun come vuole e fiagli avviſo 
Quel che gli pare, in ſomma ti confeſſo 
Che qui perdut' d il canto il gioco il riſo: 
Queſt' è la prima, ma molt' altre appreſſo _ 
E molt'altre ragion poſſo allegarte 
Che dalle Dee m' an tolto di Permeſſo. 
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Gia mi fur dolc inviti a empir le Carte 

T luoghi ameni di che il noſtro Reggio 

El natio Nido mio n' 4 la ſua parte. 
11 tuo Maurizian ſempre vagheggio () 

La bella ſtanza il Rodano vicino _ 

Dalle N ajade amato ombroſo ſeggio 
Il lucido Vivajo ond'il giardino | 

Si cinge intorno il freſco Rio che corre 

Rigando Verbe oye poi fa il molino. 
Non mi fi puon dalla memoria torre 

Le vigne e i ſolchi del fecondo Iaco (m) 

La valle il colle e la ben poſta torre: 
Cercando or queſto & or quel loco opaco 

Quivi in pit d'una lingua e'n pitt d'un ſtile 

Rivi traea fin dal Gorgoneo laco, (u 
Eran'allora gli anni miei fra Aprile 

E Maggio belli, chor POttobre dietro 

Si laſciano e non pur Luglio e Seſtile. 
Ma nt d' Aſcra potrian n& di Libetro (e 

L'amene valli ſena il cor ſereno 1 

Far da me uſcir gioconda xima o metro. 
Doy altr* albergo era di queſto meno 
Conveniente a. ſacri ſtudj vuoto 

D'ogni giocondità d' ogni orror pieno ? 
La nuda Pania tra l' Aurora. el Noto, 
Dall'altre parti il giogo mi circonda 

Che fa d'un Pellegrin Ia gloria noto. (y 
Queſt? & una ſoſſa ov* abito proſonda 

Donde non movo pie ſenza ſal ire 


Del ſelvoſo Apennin la fiera ſponda, 
G 2 e 
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O ſtiamĩ in Rocca o voglio allaria uſtire; +» Wl» 
Accuſe e Liti ſempre e gridi aſcolto + + +117 
Furti Omicidj Odj Vendette & Ire: 
Si ch' or con chiaro or con turbato volto F 
Convien ch'aleuno preghi, aleun minacci, 
Altri condanni, altri ne mandi aſſolto, 
Ch'ogni di ſcriva & empia fſogli e ſpacci 1 
Al Duca or per conſiglio or per ajuto 
Si che i Ladron ch' d d'ogr intorno ſcacci. 


Dei ſaper la licenza in che & venuto R 
Queſto paeſe poi che la Pantera (4g) 
Ind? il LeonP a fra gli artigli avuto, . 

Qui vanno gli Aſſaſſini in si gran ſchiera G 


Ch'un' altra che per prenderli ci © poſta 

Non oſa trar del ſacco la bandiera.. 

Saggio chi dal Caſtel poco fi ſcoſta ! C 
Ben ſcrivo a chi piti tocca, ma non torna 
Secondo ch'io vorrei mai la riſpoſta. 


Ogni Terra in ſe ſteſſa alza le corna 4 5 Fi 
Che ſon'ottantatre: Tutte partite | 
Dalla ſedizion chi ci ſoggiorna. | 

Vedi or s' Apollo quand*io ce Finvite 10 0 


Vorra venir laſciando Delfo e Cinto ( 
In queſte grotte a ſentir ſempre lite. | 
Dimandar mi potreſte chi m' à ſpinto Ol 
Da i dolci Studj e Compagnia ſi cara 
In queſto rinereſcevol laberinto. 
Tu dei ſaper che la mia voglia'avara'” 01 
Unqua non fu chi io ſolea ſtar contento 
Di quei ſtipendj che traea à Ferrara; 


SATIAI QUIN TI 
Ma non ſai ſorſe com uſcl pol lentos 


Succedendo la guerra e come volſe 
il Duca che reſtaſſe in tutto ſpento 1 | 
Fin che quella durd non me ne dolſe: 


Mi dolſe di veder che poi la mano 


Chiuſa reſtd ch* ogni timo ſi ſciolfes - 


Tanto pit che Vufficio di Milano, 
Pojche le leggi ivi tacean fra I'-armaz - 
Bramar gli affigzi ſuoi mi faces in vano. 

Ricorſi al Duca: o voi Signor leyarmi 
Dovete di biſogno, o non y'increſca 


Ch' io vada altra paſtura a procacciarmis 


Graffagnini in quel tempo, eſſendo freſca 
La lor rivolus ion; che ſpinto fuori 


Avean Marzocco a procacciarſi altr* eſca, (4 


Con lettere frequenti e Ambaſciatori 
Replicavan' al Duca e facean fretta- 
D'aver lor capi e lor? uſati onori. 

Fu di me fatta un' improviſa eletta, 

O forſe perchè il termin” era breve 


Di configliar chi pe'l miglior ſi mettaß 
O pur fu appreſs il mio Signor pi lere 


Il biſogno de' ſudditi che I mio, 


Di ch' obbligo gli d quanto ſe gli deve 


Obbligo gli d del buon voler pit ch' 1 
Mi contenti del dono il qual' à grande 
Ma non molto conforme al mio defio.. 

Or ſe di me à. queſtꝰ uomini-dimande; . 
Potrian dir che biſoguo era d' Aſprezza- 


Non di Clemenza all opre lor ne fande 
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Come nd in me, cos nꝰ contentezza 
E forſe in loro: io per me ſon quel * 
Che la gemma à trovato e non l' apprezza: 


Son come il Veneziano a cui I Cavallo b 
Di Mauritania in eccellenza buono- n 
Donato ſu dal Re di Portogallo, d 

Ul qual per aggradire il Real dono, C 
Non diſcernendo che meſtier diverſi n 
Volger timoni e regger briglie ſono, d 

Sopra vi ſalſe e comincid a tenerſi n 

| Con mani al legno e con ſproni alla pancia: e 
Non vud-feco dicea che tu mi verfi. f 

Fi ſente il Caval pugnere e fi lancia, F 
Il buon nocchier pid allora preme e ſtringe r 
Lo ſprone al fianco aguzzo pint che lancia, 8 

E di ſangue la bocca e I fren gli tinge, 

n 


Non a il deſtriero a chi ubbidire o a queſto 
Che 'l rorna in dietro o a quel che I' urta e ſpinge, 
Pur ſe ne sbriga in pochi ſalti, e preſto | v 
Riman' in terra il Cavalier co'l fianco 
Con la ſpalla e co'l capo rotto e peſto: 
Tutto di polve e di paura bianco i 
Pur fi levddel Re mal ſatisſatto, 
Ellungamente poi ſe ne dolsꝰ anco. c 
Meglio avrebb' egli & io meglio avrei fatto: 
Egli ' ben del Cavallo io del Paeſe P 
A dire, o Re o Signor non ci ſon' atto, 
Sie pur” a un' altro di tal don corteſe. S 


2 * {-) Cos 
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3 i Fiorentini il vento ſercentrid= 
nale. "IT 5 of ni mel 1 | 

5 Tutto quel - montano ns ta fra il castello 
pietraſanta e la Città di Lucca, vien detto Graſagnaha 
nome corrotto da Caſeroniana derivato da Feronia Dea 
delle ſelve che preſſo quel caſtello aveva il ſuo tempio. 
Caſtelnovo Terra groſſa è la capitale di detto paeſe in 
mezzo alla quale paſſa il fiume Serchio in cui poco ſopra 
detta Terra, conſonde P acque ſue Turrita un' altro fiu 
me. Coteſti Popoli dopo la morte di Leone X. togli. 
endoſi. dal dominio di Roma ſotto al quale gli avean 
forzati l' armi Pontiſicie moſſe gia contra il Duca di 
Ferrara come accennoſſi nelle paſſate annontazioni, fi 
ridiedero al ſuo Signaze, ed Wee 1 N | 
governarli. 14 | 

(e) Briglia & il nome Jel ſreno de Cavalli; ey perd 
metaforicamente ſignifica impero e commando. 

4). Cioè dalla ſua Donna le di cee Ports- 
va ſempre ſeco impreſſe nell? animpo. 

(e) Ranno che diceſi pure Lſciz con la nme 85 


tale lunga, & quell' acqua che mn ee ee 


1 lini del Bucato. Lid - > „og ie 07 

(f) Grazioſo tratto ſatirico contra coteſto Cianſa 
che aveva il vizio di Coridon mee. 

(g) Banchi & una contrada in . S al 
Ponte S. Angelo. [ 

Porto overo Ripa 2 vedi l ann: 0 4 
Satira. 1 i & 29T NC 


(n) Cio&gravezze ſraoedinaric 


0 | * (7) Intende 
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05 Intende di qualcuno di quei piccioli Tiranni d- 
alcuna Città d' Italia in quei tempi. 
(1) Villa de*Signori Marchefi Malegueci da Reggio 
ſulla riva del Rodano fiumicello cos} nomato tra Reggio 
e Modena, dove 1 Autore compoſe in placido ritiro 
molte delle ſue poeſie, ed in oggi ancora fi vede una 
Cameretta conſervata da quei Signori e di vaghe pitture 
adorna per memoria del loro Cugino che loro ed alla 
loro Patria aggiunge gran luſtro, e ſa ch- en hide ( 
mark la Patria dell' Omero Italiano. pe 
(n) Nome d' altro loco e eee a cert Mar- 1 
cheſi. E 
01 
I 
L 


(4 Ciod-dal fonte di Permeſſo ſatto Hoogars dalla 
zampata del cavallo Pegaſeo nato dal ſangue della re- 
ciſa teſta della Gorgone 0-fia Meduſa. 

(o) Aſcra & un caſtello della Beozia al deſtro lato 1 No! 
Elicona. 

Libetro & monte della Macedonia alle cui ; radici forge 
il fonte Pimpleo conſecrato alle Muſe, 

(p) In queſto monte nn 8. Palgrino ne 
nerate da quei popoli. 

() La Pantera è l' inſegna 4ella cited di Lads la 
quale, ſecondo il noſtro-Autore, avea N del Papa 
ritenuto la Graſagnana. 

(r) Delfo & citta della Beozia Jovirs i famoſs Ora- 
colo d' Apollo. | 

Cinto à città dell' Iſola di Delo ove | naequers Apollo 
e Diana, 


(s) Nome forſe v 0 finto del Governatore Pontic 
cio, 
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7 A M. Pietro Bembo Cardinale. 

na | 1 

ire fs Emboio vorrei com” @ il commun deſio 

la De'ſolleciti Padri veder Parti 

4• Ch' eſaltan Puom tutte in Virginio mio. & 

ME percht d'eſſe in te le miglior parti 


Veggio e le pit; di queſto alcuna cura 
Per Pamicizia noſtra vorrei darti. | 
Non creder perd ch'eſca di miſura 
La mia domanda, ch'io voglia tu facci 
L'uſſicio di Demetrio o di Muſura: (6) 
d' Non fi danno a' par tuot fimili impacci, 
| Ma ſol che penſi e che diſcorri teco 
E ſaper dagli amici anco procacci 
Sin Padova o'n Vinegia & alcun buon Greco 
Buono in ſcienzia e pid in coſtumi il quale 
Voglia inſegnarli e'n caſa tener ſeco : 
Dottrina abbia e bonta ma principale 
Sia la bonta ; ch non v' eſſendo queſta, 
Nè molto quella alla mia eſtima vale. 
So ben che la dottrina fila pid preſta 
A laſciarfi troyar che la bontade, 
Si mal Puna nellaltra oggi Sinneſta, E1a 
Oh noſtra male avventuroſa etade ! *＋ 
Che le virtuti che non abbian miſti 
Vizj nefandi ſi ritrovin rade. 
Pocht 


„ Sarin Sire 
'Pochi ci ſon Grammatici e Umaniſti : 
Senza il vizio per cui Dio Sabaot 
Fece Gomorra ei ſuoi Vieini triſt, 
Che mandd il foco gitt dal Cielo & _ 0 un 
Eran tutti confunſe ſicchè a pena ( 
Campd fuggendo,un'innocente Lee Gifts 3 0 
Ride il volgo ſe — e 
Di poeſia, poi dice & gran periglio 
A dormir ſeco e volgergli la ſchiena, 
Et oltre a queſta nota il peccadiglio 
Di Spagna gli-dann” anco che non creda 
In unita del Spirto il Padre e il Figlio: 
Non che contempli come Pun proceda 
Dallaltro o naſca e com il debol ſenſo ( 
Ch'uno e tre poſſan'eſſere conceda; | | 
Ma gli par che non dando il ſuo conſenſo C Ma 
0 


A quel ch approvan gli altri: moſtri ingegno 
Da penetrar pitt ſu che I Cielo immenſo. 
— oiemne pangreaptine. off | 
D'infedele o dꝰ eretico; ne aq j, 1 
II ſottil ſtudio e. ( 
Perch? ſalendo Pintellerto in faſo l E 
Per veder Dio; oö et | 
Se talor cade giù cieco e confuſo. _ Pom 3 
Ma tu del qual lo Studio tutto umano of 
E fon li tuoi ſoggetti i boſch i colli | 
Il mormorar d'un rio che righi il piano. _ | 
Cantar? antichi geſti e render molli | Ini 
Con prieghi animi duri e far ſovente 1 
Di falſe lode i Principi ſatolli. Urn! : 
5 Dimmi 
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Fmmi che trovi tu che I la mente 
Ti debba avviluppar si torr'il ſenno 
Che tu non creda come Paltra gente? 

I nome che d' Apoſtolo ti dienno 
O d'alcun minor Santo i padri quando 


Chriſtiano d' acqua e non daltro ti ſenne, 


In Coſmico in Pomponio vai mutando, 
Altri Pietro in Pierio, altri Giovanni 
In Iano o in Iovian va rocconciando: 

Quaki che'l nome i buon giudici inganni, 
E che quel meglio t abbia a far Poeta, 
Che'l ſtudio e Peſercizio'di molt' anni: 

Eſſer tali dovean quelli che vieta 
Che ſian nella Republica Platone 
Da lui con si ſanti erdini diſcreta. 

Ma non fu tal gia Febo ne Anfione 
Ne gli altri che trovaro i primi verfi 
Che co'l bel ſtile e pity con Vopre buone 

Perſuaſero a gli uomini a doverſi 
Ridurre infieme e abbandonar le ghiande 
Che per le ſelve li traean diſperfi, 

E fer che i pitt robuſti, la cui grande 
Forza era uſata alli minori torre 
Or mogli or gregge or le miglior ne 

d laſciaro alle leggi ſottoporre, 

E cominciar verſando aratri e glebe 
Del ſudor lor pid giuſti frutti a corre. 

Indi i Scrittor fero all' indotta plebe 

Creder ch'al ſuon delle ſoavi Cetre 
L'un Troia, e Faltro ediſicaſſe Tebe 


1 


os Safin, SurtRe 
E ch' avean fatto ſcenderele pietre 7 
Dagli alti monti & Orfeo tratt al canto - 
| Tigrie Leon dalle ſpelonche tetre. : 
C io mi corruccio, Bembo, e grid'alquants ' 
Piu con la noſtra che con Valtre'ſcole, 
Non è clin Paltre non vegga altrettanto 
D'altra correzzion, che di parole | 
' Degno, ' n& del fallir de' ſuoi ſcolari 
Non pur Quintiliano è che ſi duole. 
Ma ſe degli altri io vud ſcoprir gli altari; 
Tu dirai che rubbato e del Piſtoja 
E di Pietro Aretino abbia gli armari, (4) 
Degli altri Studj onor” e biaſmo: noja 
Mi da e piacer, ma non come 5ĩo ſento 
Che viva il pregio de' Poeti e moja. 
Altrimenti mi dolgo e mi lamento 
Di ſentir riputar ſenza cervellso 
Il biondo Aonio e pid leggier che'l vento; 
Che ſe del Dottoraccio ſuo fratello 
Odo il medeſmo, al quale ur'altro pazzo 
Dond PFonor del manto e del cappello. 
Pin mi duol ch'in vecchiezza voglia il guazzo (f) 
Placidian, che giovin dar ſoleva, 
E che di Cavalier torni ragazzo; 
Che di fentir che ſimil fango aggreva 
Il mio vicino Andronico, e vi giace 
Gia ſettant anni e ancor non ſe nt leva. 
Se m' detto che Pindaro & rapace, - 
Curio goloſo, Pontico Idolatro, 
© Flavio biaſtemator, viepiù mi ſpiace 3 


Che ſe per poco prezzo odo Cuſatro 


Dar le ſentenze falſe, o che col toſco 0 


Maſtro Battiſta meſcoli il veratro, (b) 


O che quel maſtro in teologia ch al Toſco () 


Meſce il parlar facchin fi tien la ſcroffa 
E gia n'4 duo baſtardi ch'io conoſco, 

Ne per ſaziar la gola ſua gaglioffa 
Perdopa a ſpeſa, e laſcia che di fame 
Langue la madre e va mendica e goffa, 

Poi lo ſento gridar che par ch'ei chiame 
Le guardie, ch io digiuni e ch'io fia caſto 
E che quanto me ſteſſo il Proflim* ame. 

Ma gli error di queſt' altri cosi il baſto 
De? miei penſier non grav ano, che molto 
Laſci I dormire o perder voglia un paſto. 

Ma per tornar la dond'io mi ſon tolto : 
Vorrei ch* a mio figliolo un precettore 
Trovaſſi meno in queſti vizj involto, 

Che nella propria lingua dell' autore 
G' inſegnaſſe d' intender ciò ch* Uliſſe 
Sofferſe a Troja e poi nel lungo errore, 

Cid che Apollonio e Euripide gia ſcriſſe, 
Soſocle e quel che dalle morſe fronde (/) 
Par che Poeta in Aſcra diveniſſe, 

E quel che Galatea chiamd dall' onde, (n) 
Pindaro e gli altri a cui le Muſe argive 
Donar $i dolci lingue e si faconde. 

Gia per me ſa cid che Virgilio ſcriyxe 
Terenzio Ovidio Orazio, e le Plautine 
Scene a vedute guaſte e appena vive. 
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_ Stringer fi 
N Omai pud fenza me per le latine Wie 
Veſtigie andar* a Delfo' e della ſtrada 
Che monta in Elicon vedete il fine. 


Ma perchè meglio e pid ficuro ei vada ; | ( 
Deſidero clegli abbia buone ſcorte, 
E ſien della medeſima eontrada. 
Non vuol la mia pigrizia o la mia forte \ 


Che del tempio d*Apollo io gli apra in Dels 
Come gli fei nel Palatin le porte. (n) 
Ahi laſſo quando ebbi al Pegaſeo melo (5) V 
L'età diſpoſta e che le freſche guancie . 
Non fi vedean' ancor fiorir d' un pelo; 
Mio Padre mi caccid con ſpiedi e lancie D 
Non che con ſproni a volger teſti e chioſe 
E m' occupd cinqu* anni in quelle ciancie, 
Ma poi che vide poco fruttuoſe C 
L' opere e il tempo in van gertarſi, dopo 
Molto contraſto in liberta mi poſe, 
Paſſar vent'anni io mi trovavo & uops } © 
Aver di pedagogo, ch' a fatica "ord 
Inteſo avrei quel che traduſſe Eſopo. 
Fortuna molto mi fu allora amica Q 
Che m'èofferſe Gregorio da Spoleti (y) 
Che ragion vuol ch'io ſempre benedica 2 


Tenea d' ambe le lingue i bei ſecreti * 
E potea giudicar ſe miglior tuba RE 
Ebbe il figliol di Venere o di Teti. TITTY; fs ' 


Ma allora non curai ſaper d'Ecuba | 
La rabbios'ira e com” Uliſſe a Reſo 
La vita a un tempo e li cayalli ruba; 


Ch io 


Saris SESTAS 75 


Clio volea intender prima in ch* avea offeſg 
Enea Giunon, chꝭ'l bel Regno da lei 
Gli doveſſe d Eſperia eſſer conteſo. | 
Che'l ſaper nella lingua degli AG: 
Non mi reputo onor $'10 non intendo 
prima il parlare de' Latini miei. | | 
Mentre I'uno acquiſtando e differendo . 4 
Vo Valtro; Voccaſion fuggi ſdegnata, | 
poichè mi porge il crine & io no'l prendo, 
Mi fu Gregorio dalla sfortunata 
Ducheſſa tolto e dato a quel figliolo (4) 
A chi avea il Zio la Signoria levata, (r) 
Di che vendetta ma con ſuo gran duolo 
Vid' Ella preſto: ahimè perchè del fallo 
Quel che peccd non fu punito ſolo ? 

Co'l Zio il Nipore, e fu poco intervallo, 
De ſtato e dell' Aver ſpogliati in tutto 
Prigioni andar ſotto il dominio Gallo. 

Gregorio a. prieghi dꝰ Iſabella indutto 

Fu a ſeguire il diſcepolo 12 dove 

Laſcid morendo i cari amici in lutto, | | 
Queſta jattura e Paltre coſe nuove 

Ch'in quei tempi ſucceſſero, mi fero 

Scordar Talia Euterp? e tutte nove. 4 | 
Mi more il Padre e da Maria il penſiero 

Drieto a Marta biſogna ch'io rivolga, (t) 

Ch'io mutt in ſquarci & in vacchette Omero: (u) 
Trovi marito e modo che fi tolga 

Di caſa una ſorella e un'altra appreſſo 

E che P eredita non ſe ne dolga: 
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Co- piccioti fratelli a quai ſucceſſo 
Ero in luoco di bee ſar Puſlizio. 1 

Che debito e pietà m' avea commeſſo: 

A chi ſtudio a chi Corte a chi eſercizio | 
Altro proporre e procurar non pieghi- _ 
Dalle virtuti il molte animo al vizio. _ 

Ne queſt” è ſol ck alli miei ſtudj nieghi _ 

Di più avanzarſi e baſti che la barca 
Perche non torni a dietro al lito leghi ; 

Ma ſi trovd di tant? affanni carca 
Allor la mente mia, ch*tbbi deſire | 
Che la cocca al mio fil feſſe Ia Parca. (a2) 

Quel la cui dolce compagnia nutrire 
Solea i miei ſtudj e ſtimolando innanzi: 

Con dolc* emulazion ſolea far ire: 

I mio parente amico fratello, anzi 
L'anima mia non mezza no ma int iera 5 
Senza ch' alcuna parte me n' avanzi: 

Mori Pandolfo poco dopo, ah fera 
Scoſſa ch” aveſti allor ſtirpe Arioſta 
Di ch'egli un ramo e forſe il pitt bell'era: 

In tant onor vivendo t'avria poſta, | 
Ch” altro a quel nè in Ferrara ne in Bologna- 
Ond'ꝰai Vantiqua origine, s accoſta. 

Se la Virth da onor, come vergogna | p 
Il Vizio; fi potea ſperar da Jui 
Tutto Ponor che buon'antmo agogna. (aa a) 

Alla morte del Padre e delli dui 

Si cari amici aggiungi, che dal giogo 
Del Cardinal da Eſte oppreſſo fui, 


Al 3 


3 


SATIRA SST A. 77 


che dalla Creazione 7 al rogo * 5 
Di Giulio, e poi ſett unni ancd di Leo 
Non mi laſcid fermar molto in un * 

E di Poeta Cavallar mi eo: 

Vedi ſe per le balze e per le ſoſſe 
Io potevo imparar Greco o Caldeo. 

Mi meraviglio che di me non al nenen ali 
Come di quel Filoſoſo a chi 1 ſaſſo 0 
Cid ch'innanzi ſapea dal capo ſcoſſe. (cc) 

Bembo io ti prego in ſomma pria che I paſſo 
Chiuſo gli ſia, ch'al mio Virginio porga 
La tua prudenza guida ch 'in Parnaſſo 
Ove per tempo ir non ſepp' io, lo ſcorga, 


(a) Ebbe I'Arioſto due figli naturali uno chiamato 
Giambattiſta che ſi diede all' arte della guerra, I altro 
Virginio che fu come il padre amator delle belle Lettere 
e ſu molto erudito. 

(b) Nomi di Pedanti de' quali Demetrio firiaco fu 
Retore non ignobile, parlandone Cicerone nel Bruto. 

(c) Latiniſmo che ſignifica quanti. 

(d) Due Satirici di quel tempo. 

(2) Accorciato di toffico ſinonimo di veleno, 

() Erba detta ancora Elleboro : coſtui aveva forſe 
propinato il veleno a qualcuno. 

(i) Qui teſco vuol dir foſtano, Queſt'altro era ial 
che Ecclefiaſtico natio delle Valli del Milaneſe, poichè 
da quelle vanno a Roma i i Tech cioè gli uc uomini che. 
,portan peſt. 

Y EGodo nato in Aſcra. | 
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() Colle dove Romolo nd » Citta e 
volendo per cid dire che non avea potuto inſegnargli l 
agus greca come gli avea la latina. 

. () Melo pronunciato con Þ e chiuſa & nome dell' ar. 
bore che produce le mele. Egli perd intende di dire 
quand? ebbi Þ età diſpoſta a cogliere i frutti di Permeſſo 

cios la gloria d' illuſtre Po eta. 

0) Gregorio da Spoleti maeſtro del hoſted Aurtort 
— a' prieghi d' Iſabella figlia d' Alfonſo Re di Na 
poli e moglie dell' infelice Govanni Galeazzo Duca di 
Milano, tenne compagnia al d lei figlio chò avea nome 
dal Padre pet educarlo, allorchè l' unde Faltra furono 
da Luigi XII. Re di Francia nir abe e con- ri 
dotti prigioni inſieme con 1 ca 

(r) Ludovico Sforza lors Zio il dun 000 uſur- fr 
pato quel Ducato: Anima la pitt infame che mai nz cr 
{Keſle in. Italia, e prima * delle Calamira' di quell; by 
me? ſuoi tempi. 

) Voce latina ſinonimo di perdita, 

(t) Sorelle dell' Xutore. 

(u) Squarci o ftracciafogli ſon le carte dove ſcrivonſi a 
primo i conti per traſportarli potnetti nelle 

Vacchette che ſono i libri delle rendite e delle ſpeſe 
d' una Famiglia cos} chiamati perchè ſon coperty di co- 
zame che diceſi ancora FVaccbetta. 

(⁊)] Cocca pronuttiata da' Fiorentini con Pe chiufa e 
ga” Romani con I c aperta & evidentemente con pit 
golcezza e minor fatica, à due ſignificati: I'uno è del 


- Iitecea della frezza che preme la corda dell' arco, 'altro 
i e di 


SATIRA S ESTA To. 
a di que nod; del filo con i quali il medeſimo quando 
vien filato fi lega al fuſo, tanto quando cominciaſi quan- 
to quando il fuſo & pieno. Nel noſtro caſo ſignifica 
appunto il nodo ſecondo del ſuſo. Volendo dire l' Ari. 
oſto che la Parca Aniſſe da filare Je. flame delle fha 
ia. 96119 4 

(as) Vedi W (mn); della Satira quarta. 

(bb) Quindi appare ch' egli ſervi diciſſette anni A 
ore Cardinal da Eſte, perchè il Ponteficato di Giulio II. 
N durd diece anni, quello di Leone X. durd otto, e it 
di Cardinale mori un' anno prima di Leone. 
me (cc) Eſchilo Atenieſe Tragico, il quale paſſato in 
»n0 Sicilia eſſendo ammonito ch' era ne i Fati dover lui mo- 
on· rire d'un ſaſſo cadente d' alto ſulla teſta; vivea ne* 

campi al ſereno. Ma accadde che un' aquila volendo 
ur- ſrangere una teſtuggine che volando nelli artigli avea, 
Na- erederte che il di lui capo calvo ſoſſe una pietra e piom- 
ela * ſopra la preda che l'ucciſe. 
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SATIRA SETTIMA, 
A. M. Bonaventura Piſtofilo Secretario ee 
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a} 1+, 1 


1 90D u 9 Pe 


Iſtofilo tu ſcrivi che ſe 24” Io 

Papa Clemente Imbaſciator del Duca | 
Per un' anno © per due voglio eſſer meſſo 3 
Chiio te n'avviſi, accid che tu conduca | E 
La prattica e proporre anco non reſti 
Qualche viva cagion che me vinduca, . 

Che lungamente io ſia ſtato di queſt = © 
Medici amico, e converſar con loro | 
Con gran dimeſtichezza mi vedeſti | 
Quand'eran Fuoruſciti e quando foro 125 po 
ERimeſſi in Stato e quando in ſu le roſſe 
Scar pe Leone ebbe la Croce d* Oro: (a) | 
Che oltra che a propoſito aflai ſoſſeè Ne 
Del Duca; eſtimi che tirar'a mio | 
Util'e onor potrei gran poſte e groſſe: | 
Che pit da un Fiume grande che da un Rio \ Q 
Poſſo ſperar di prendere sio peſco, _ ( 
Or'odi quanto a cid ti riſpond'jo, Wy J 
To ti ringrazio prima, che pid freſco. _ WU 
1 
8 


Sia ſempre il tuo deſire in eſaltarmi 8 
E far di Bue mi. vogli un Barbareſco, 0 * 


poi dico, che pe'l fuoco e che per Varmi | Wii 

A ſeruigio del Duca in Francia in- Spagna _ ( 
E in India non che a Roma puoi mandarmi, 
: | 5 M 


SXTIRA SETTIMA» 
Ma per dirmi ch” onor vi fi guadagna 
E ſacoltà; ritrova altro Zimbello 
Se vuoi/ che I' Augel caſchi . nella ragna, 
* perchè quanto. all' onor n'd · tutto quello 
„ Ch'io voglio, baſta ch in la Patria veggio 
A pid di ſei. levarmift.il Cappello, 
perchè ſan che talor col Duca ſeggio 4 . 
A menſa, e ne riporto qualche grazia. 
Se per me 0-per gli amici-gli-la chieggio. 
E ſe come d' onor mi trovo ſazia 
La mente, aveſſi facolta a baſtanza; 
Il mio · deſir fi fer maria ch'or ſpazia. 
Sol tanta ne vorrei che viver ſanza 
Chiederne altrui mi ſeſſe in libertade, 
Il che attener mai pi non d ſperanza. 
Poichè tanti mie” amici poteſtade 
Anno avuto di farlo, e pur rimaſo- 
Son ſempr' in ſervitude e in povertade; 
Non vud pitt che Colei che fu del vaſo 
Dell incauto Epimeteo a ſuggir lenta, (c) 
Mi tiri com'un Bufalo peil naſo 
+ Wh Quella ruota dipinta mi ſgomenta, 
Ch' ogni maſtro di carte a un modo finge, (c) 
Tanta concordia non cred*io che menta : 
Quel che le fied'in cima fi dipinge 
Vn' Aſinello. Ognun I enigma intende 
Senza che chiami. a interpretarlo Sfinge, 
Vi ſi vede anco che ciaſcun che aſcende 
Cowincia a inafinir le prime membre, 
E reſta umano quel ch* a dietro pende. 


" 
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che della ſperanza mi rimembre 
Che co'i fior venne e con le prime foglie, 

E poi fuggi'ſenz* aſpettar Settembre: (d) 

Venne il di che la Chieſa fu per moglie 
Data a Leone, e che alle nozze vidi 
A tanti amici miei roſſe le ſpoglie- (e) 

Venne a Calende e fuggi” innanzi a gl' Idi: 

Fin che me ne rimembra; eſſer non puote 
Che di promeſſa altrui mai pid mi fidi. + 

La ſciocca ſpeme alle contrade ignote 

Fal del Ciel quel di cheꝰ Paſtor ſanto- 

La man mi ſtrinſe e mi bacid le gote, (9 

Ma ſatte in pochi giorni poi di quanto | 
Potea ottener Pefperienze-prime; 
Quant'andd in alto, in git tornd altrettanton, 

Fu gia una Zucca che montd ſublime + 
In pochi giorni tanto, che coperſe 
A un pero ſuo vicin Vultime cime.. 

II Pero una mattina gli occhj aperſe 
Ch'avea dormito-un lungo ſonno, e rene 
Gli novi frutti ſu'l capo ſederſe; 

Le diff chi ſei tu? Come falifi ' 
Qua d ? Dov'eri dianzi, quando — 

Al ſonno abbandonai queſtꝰ occhj<riſti 

2 gli diſſe il nome, e dove al baſſo 

Fu piantata moſtrogli e che in tre meſi 
Quivi era giunta accelerand? il paſſo. 

t io, l' Arbor ſoggiunſe, appena aſceſi 

A queſt altezza, poi che al caldo e al gelo 

Con tutti i venti trent' anni conteſi: 


rr 


r 


Et 
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Ma tu ch'a un volger d'occhj arrivi in Cielo, 
Renditi certa che non meno in fretta 

Che ſia ereſciuto manchera il tuo ſtelo. 

alla mia ſperanza che a ſtaſſetta 

Mi traſſe a Roma, potea dir ch'avuto- 

Per Mediciſul capo avea l' accetta 

hi gli avea nellꝰ eſiglio ſovvenuto 

O chi a riporlo in caſa o chi a crearlo 

Leon d'umiPAgnel gli diede ajuto. 


Chi aveſſe avuto il ſpirto di don Carlo (g 


Soſena allora; avria a Lorenzo forſe 
Detto, quando ſenti Duca chiamarlo, 


Et avria detto al Duca di Nemorſe, () 


Al Cardinal de' Roſſi & al Bibiena 
A cui meglio ere eſſer rimaſo a Torſe, (4) 
E detto a Conteſſina e a Madalena () 
Alla Nora alla Socera ed a tutta 
Quella famiglia d'allegrezza piena: 
Queſta ſimilitudine fia indutta 
Pit propria a voi, che come voſtra gioja 
Toſto montd toſto ſara diſtrutta. 
Tutti morrete & è fatal che moja 
Leone appreſſo, prima ch'otto volte 
Torn' in quel ſegno il fondator di Troja. ( 
Ma per non far ſe non biſognan molte 
Parole, dico che fur ſempre poi 
L'avare ſpemi mie tutte ſepolte. 
Se Leon non mi diè ch' alcun de? ſuoi 
Mi dia non ſpero: cerca pur queſt Amo 


Coprir d' altr'eſca fe pigliar mi vuoi. 


* 
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Se pur ti par ch'io vi debb'ire andiamo; 
Ma non gia per onor nè per ricchezza, 

Queſta non ſpero e quel di pit non bramo, 

Piuttoſto di ch'io Ifſcerd l'aſprezza 

Di queſti ſaſſi e queſta gente inculta 
Simile al luogo ov'ella è nata e avvezza, 
E non avrd qual da punir con multa 
Qual con minaccie e da dolermi ognora 
Che qui la forza alla ragione inſulta: 
Dimmi cho potrd aver*ozio taP ora 
Di riveder le muſe e con lor ſotto 
Le ſacre frondi ir poetando ancora : 
Dimmi ch'al Bembo al Sadoleto al dotto 
SGiovio al Cavallo al Bloſio al Molza al Vida 
Potrd ogni giorno e al Tebaldeo far motto, 

Tor d'eſſi or' une e quand un' aftro guida 

Pei ſette Colli che co fibro in mano 
Roma in ogni ſua parte mi divida: 

Qui dica il Circo qui I Foro romano 
Qui fu Suburra e queſt” E il ſacro Clivo 

Qui Veſta il tempio e qui I ſolea aver Iano, 

Dimmi ch'avrò di cid ch'io legga o ſcriva 
Sempre conſiglio, o da Latin quel torre 
Voglia o da Toſco o da barbato Argivo: 

Di Libri antiqui anco mi puoi proporre 
Il numer grande che per public' uſo 
Siſto da tutto il mondo fe raccorre, (M) 

Proponendo tu queſto sio ricuſo 
L'andata; ben dirai che triſt' u more 

Abbia il diſcorſo razional conſuſo, 


SAY1RA SETTIMAS 
t io in riſpoſta come Emilio, fuore ()) 
Porgerd il pie dird, tu non ſai dove | 
Queſto calciar mi prema o dia dolore. 
Da me ſteſſo mi tol chi mi rimoos +, + 
Dalla mia Terra, e ſuor non ne pot rei | 
Viver content ancor ch in grembo a Gioye, , | 
E sio non foſſi d*ogni cinqus o fa. ___. 
Meſi ſtato uno a paſſeggiar fra'l Domo 
E le due ſtatue de Marcheſi miei _ 
Da si noioſa lontananza domo, 
Gia ſarei marto o pid di quelli macro 
Che ſtan bramando in Purgatorio il pomo. (o) 
de pur' d da ſtar fuor, mi fia tel ſacro 
Campo di Marte ſenza dubbio meno * 
Che in queſta ſoſſa, abitar duro & acro, (5) 
Ma ſe'l Signor vuol farmi grazia a pieno; 
A ſe mi chiami e mai pin non mi mandi | 
piu 12 d'Argenta o piu qua del Bondeno. (4)  : 
de perch/amo si il nido mi dimandi ; 
lo non te lo dirò più volentieri 
Ch'io ſoglia al fratei falli miei nefandi, . 
Ch ſo ben che direſti ecco penfieri _ 
D'uom che quarantanovy'anni alle ſpalle 
Groſſi e maturi ſi laſcid laltr jeri. | 
uon per me ch io m' aſcondo in queſta valle 
Ne Pocchio tuo pud correr cento miglia 
A ſcorger ſe le guancie d role o gialle. 
Che vedermi la faccia più vermiglia, 
Ben ch'io ſeriva da lunge, ti parrebbe, 


Che non à Madonn' Ambra ut la figlia. 
” : — cher 


I 
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O chel Padre Canonico non ebbe 
Quando il fiaſco di Vin gli cadde in piazza 
Che rubbd al frate oltra li due che bebbe. 
S'io ti foſſi vicin forſe la mazza 

Per baſtonarmi pigliareſti toſto 

Che Wudiſſi allegar che ragion pazza 

Non mi laſci da voi viver diſcoſto. 

(a) Sogliono i Papi portar ſulle ſcarpe una eroce di 

| paſlamano d'oro ove fi porge il bacio. Per intelligenza 
delliſtorie, leggi gli accennamenti nelle annotazioni(j) 
(9) (r) (aa) della Satira quarta. | 
( Cavallo corridore di Barberia di cui ftimanſ i 
cavalli pid: veloci degli altri, onde in Italia i cavalli che 
corrono il Palio ſon chiamati Barbari. . 

(e) La ſperanza perchè avendo Giove mandata 2 
Prometeo Pandora con un vaſo in cui ſtavan rinchiuſi 
tutti i mali; egli diſprezzd il dono. Quella perd offer- | 
ſelo ad Epimeteo fratello di Prometeo, e I'incauto ac. ga 
cettandolo lo ſcoperſe; ma accorgendoſi che n'uſcian | 
tutti i mali; ripoſevi il coperchio, nè perd altro male Pa 
vi rimaſe che la ſperanza laquale di poi fu l'ultima ad 


uſcirne, Natal. Comit. Mytholog. lib. 4. 5 

(c) Si trova queſta carta da giocare cosi dipinta nelle iſ 
carte eſpreſſamente ſatte per giocare alle Minchiate o 4 v. 
Tarrocchino: giochi communi in Firenze ed in Lom- als 
bardia. Ed è un numero di quelle carte che i chiaman 
Tarrocchi. 3 

(4) Cioè ſenza aſpettare 11 ge” che il ſrutto a gti 
fare. * Po 


(e) Perche q 
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/ perchè furono promoſſi al Cardinalato. f 

(f) Leggi la Satira quarta all' annotazione (aa) | _ 

(2) Forſe qualcuno de Conti Solgnada Ferrara uomo 
di ſpirito franco in quel tempo. | | 

(b) Se ne parla nelPultima canzone. 

(i) Vedi Vannotazione (aa) della quarta Satira, e di | 
pid ſappi che dapo eſſer tornato il Card. Bibiena dalla 
Legazione di Francia oy* era andato per publicare una 
Crociata contra i Turchi, mort, per quello fi diſſe, di. 
veleno, e percid dice il naſtro Autore, ch era meglio per 
lui efſer rimaſo a Torſe in Francia. 

(!), Conteflina Medici fu-moglie di quel Ridolſi che fa 
decapitato in Firenze per aver” ayuto parte alla congiura 
per lo ritorno di Pietro de? Medici eſule dalla Patria. 

Madalena Medici fu maritata a Franceſco Cibo Conte | 
dell' Anguillara figliod? Innocenzo VIII. efu madre d' 
Innocenzo Cibo fatto poi Cardinale da Leon X. ſuo rio. 

( m) A pollo. * 

(M) 1 della Biblioteca Vai e del Ponte- 
ice Siſto V. 

(%) Rifiutata chehbe Paolo Emilio la ſua conſorte 
Papiria, biafimandalo gli amici 4 dicevano: Non 
coltei Modeſta ? Non à bella? Non d feconda ? Egli 
perd, porgendo il piede e moſtrando loro la ſcarpa, 
riſpoſe : _ Queſta ſcarpa non è bella? Non 2 nova? Ma 
pure niuno di voi ſa dov'ella- mi ſtringe e fa male al 
piede, 

(0) Dante Alighieri nel 2, e 23. canto del Purga- 
torio deſcrive i Goloſi magri ed aſciutti ſtarſi ſamelici e 
ſitibondi al mormorar d' un ruſcello e all' odore d' un 
Pomo, I 2 | Tutta 


W SATIRASETTIMAL. 
Tutta eſta gente che piangendo canta, 
Per ſeguitar la gola oltre mifura, _ -, 
In fame e in ſete qul . ſi riſd ſanta, 
Di bere e di mangiar n' accende cura 
L'odor ch'eſce del pomo e dello ſprazzo * 
Che f diſtende fu per la verdura.. 


*. Sprazzo ò lo ſpargimento dell' acqua o che cad; a 
che ſorga in minute gdcciole, 
) Ciod. in Caſtelnovo Terra eapitale della Grafy 
gnana ſituata fra li due ſuddetti monti. 
(7) Argenta $ un Caſtello de' Sereniflimi Duchi di 
Modena 18 miglia lontano da Ferrara. « 
* _ altro Caſtello del Ferraraſe, 
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EL EGIA I. 
Of ne? miet danni pi che I giorno chiara 
Crudel maligna e ſcelerata Notte 
Ch io ſperai dolce et or trovo si amara. 
Sperai ch? uſcir dalle cimerie grotte (a) 
Tenebroſa doveſſi, e veggio ch* ai 
Quante lampade 4 il Ciel teco condotte. 
Tu che dis} gran luce altiera vai, 
Quando al tuo paſtorel nuda ſcendeſtĩ 
Luna, io non ſo ſe avevi tanti rai, 
Rimembrati?T piacer che allora aveſti 1 
D' abbracciare I tuo amante, et altro tanto.) 
Conoſci che mĩ turbi e mi moleſti. 5 
Ah non fu perd il tuo non fu già quanto 
Sarebbe il mio, ſe non è falſo quello 
Di che il tuo Endimion fi dona vanto, 
Che non amor; ma la mercè d' un vello 
Che di eandida lana egli t' offerſe 


Io fe parere a gli occhj tuoi s bello. 


Ma ſe fu amor che il freddo cor t' aperſe 

E non brutta avarizia com' E fama; 

Leva le luci a* miei defiri avverſe. 
Chia provato amor ſcoprir non brama 

Suoi dolci furti, chè non d' altra offeſa 

Pit) che di queſta Amante fi richiama, (5) 
Oh che letizia m'è per te conteſa! 

Non è aſſai che Madonna meſi et anni 

L. à fra ſpeme e timor fin qui ſoſpeſa ? 


3⁴ ETLEOIA L. 
Oh qual di riſtorar tutti ĩ miei dann? 
Oh quanta octaſione ora mi vietF 
Che per fuggire a gia ſpiegati i vanni }: 
Ma ſcopri-pur ſineſtre uſci e pareti, 
Non avrà forza il tuo baſtardo lume 
Che poſſa altrui ſcoprir noſtri ſecreti.. 
Oh incivile e barbaro coſtume - 
Ire a queſt'ora il popolo per via, 
Che dee ritrarſi alle quiete piume. 
Queſta licenza ſolo eſſer dovria 
A gli amanti conceſſa e proibita 
A qualunque d' Amor ſervo non ſia. 
O dolce ſonno i miei deſiri aita, 
Queſti Lincei queſt* Arghi-ch' & d' intorno (c) (4): 
A chiuder gli occhj ed a poſare invita. 
Ma prego e panlo a chi non ode, e il giorno 
S' appreſſa intanto, e ſenza frutto ahi laſſo 
Or mi levo or m' accoſto or fuggo or torno- 
Tutto nel manto aſcoſo a capo baſſo (e) 6 0 
Vo per entrar, poi veggio appreſſo o ſento | 
Chi pud vedermi e m'allontano e paſſo. 
Che debb' io far? Che poſgio far? tra cento 
Occhj e tant” uſci e tra fineſtre aperte ? 
Oh aſpettato in vano almo Contento 
Oh Diſegni fallaci oh Spemi.incerte !. . 


(a) La riva del Ponto pid vicina al Bosforo fu po- 
polata da 1 Cimerj popoli oriundi di Scizia che die- 
dero il nome loro a quella parte. Quivi Þ aere & ſpeſſo 
e nebbioſo per denſe eſalazioni, onde vennero in pro- 
verbio 


Wat Ot 


yerbio Le tenebre cimerie ed-i Poeti finſero che 22 
ſorgeſſe la notte. 
(b) Richiamarſi & I' ĩſteſſo che querelarfi, 4 
(e) Narran le favole, che Linceo figlio di Nettuno a+ 
veſſe tanta perſpicacità d' occhj, che penetraſſe con la 
viſta ſotterra e vedeſſevi le coſe naſcoſte. N 
(4) Ad Argo centoculo fu data da Giunone in eu- 
ſtodia Io figlia d' Inaco converſa da Giove in Vacca- 
per naſconderla alla geloſa moglie. | 
(e) Imitazione di Tibullo nell' Eleg, 7. lib. 1. 
Non fruſtra quidam jam nune in limine perſtat 
Sedulus, ac erebro proſpicit ac reſugit 
0 Et ſimulat tranſite domum : mox deinde acute 
f Solus, &c.. 


ELEGIA IL 


On che il gorno a me lucida e chiara; 
Dolce gioconda avventuroſa notte 
Quanto men ti ſperai tanto pi cara, 
Stelle a' furti d* amor ſoccorrer dotte 
Che minuiſte il lume, nd per vut- 
Mi fur le amiche tenebre interrotte, 
Sonno propizio che laſciando dui 
Vigili amanti ſoli, cos} oppreſſo 
o- Avevi ogn' altro; che inviſi bil fuiy 
10 denigna porta che con 53 dimeſſo 
fo E con si baſſo ſuon mi ſoſti aperta; 
ad Che iti ſenti chi dera appreſſo. | 
. — IN Oments 
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mente ancor : dĩ non ſognare incerta 
Quando abbracciar dalla mia Dea mi vidꝭ 
E fu la mia con la ſua · bocca inſerta, 

O benedetta man ch- indi mi guidi, 

O cheti paſſi che m? andaſte innanti, 
O camera che poi cosi m'affidi, (a) 

O compleſſi iterati che con tanti 
Nodi cingeſte i fianchi il petto e il calls 3 * 

Che non ne fan pid Þ edere e gli acanti, 

\Bocca onde ambroſia libo nè ſatollo 
Maine ritorno, o dolee bocca, o umore 

Per cui Parſo mio cor bagno e rimollo, 

Fiato che ſpiri aſſai pid grato odore, 

Che non porta da gl Indi o da? Sabei | 
Fenice al rogo ove s' incende e more, 

O'Letto teſtimon de” piacer miei: 

Letto cagion che una dolcezza io guſti; 
Che non invidio il lor nettare a i Dei, 

O letto donator-de* premj-giuſti :- 

Letto che ſpeſſo in I amorofo aflalto- 
Moſſo diſtratto et agitato fuſti : 

Voi tutti ad un' ad un ch' ebbi dell' alto 
Piacer miniſtri avrd in memoria eterna 
E quanto &.il mio poter ſempre v*clalto 

Ne pid debbꝰio tacer dite Lucerna 


Che con noi vigilando ; il ben ch* io ſento 
Vuoi che con gli occhj ancor tutto diſcerna ? 


Per te fu dupplicato il mio contento, 
Nè veramente fi pud dir perfetto 
Vn amoroſo gaudio a ume ſpento. 


Quzzs 


Erz61 II. E 
Ouanto pid giova in sl ſoave effetto 1 [ 

Paſcer la viſta or degli occhj divini 

Or della fronte or dell eburneo petto, 
Mirar le ciglia e gli aurei creſpi crini, 

Mirarle roſe in ſu le labbra ſparſe, 

Porvi la bocca e hon temer di ſpini, 
Mirar le membra a cui non pud aguagliarſe 

Altro candore e giudicar mirando 

Che le grazie del Ciel non vi fur ſcarſe, 
E quando a un ſenſo ſodisſare eqquando 

AIP altro e sI che ne fruiſcan tutti 

E pur' un ſol non ne laſciare in bando. 
Deh perchè ſon d' Amor si rari ã frutti ? 

Deh perchè del-gioir si breve & il tempo? 

Perche si lungbi e ſenza fine i lutti? 
Perche laſciaſti ohimè cosi per tempo 

Invid' Aurora il tuo Titone antico 

E del partir m'acceleraſti il tempo? 
Ti poteſs' io come ti ſon nemico 

Nocer cos}, ſe il tuo vecchio t annoja 

Che non ti cerchi un pid giovane amico 

E vivi e laſci altrui vivere in gioja? 


(a ) Leggi il ſonetto 13 ove da nome di carcere ſoave # 
queſta Cameretta. 
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ELEGIA IM. 


Fronza e al fin che fiſtopra e che fi veggiy | 


Il gaudio mio djanzi a gran pena aſcoſb, 
Ancor ch'io ſappia che tacer ſi deggia 
E quanto a dirlo altrui fia periglioſo, - 
Perch? ſempre chi aſcolta'$ pid procliys 
Ad invidiar, che ad eſſerne giojoſo. 
Ma come quando alle cald*aure eſtive 
$i riſolvono ghiacci e nevi alpine; 
Creſcono'i fiumi al par delle ſac rivt 
Et alcun diſpregiando ogni confine 
Rompe ſuperbo gli argini & inonda 
Le biade 4 paſchi e le Città vicine: 
Cos quando ſoverchia e ſoprabonda 
A quanto pate e pud capire il petto; 
Convien che Pallegrezza fi diffonda 
E faccia rider gli occhj e nell' aſpetto 
Gir con baldanza e d'ogni nebbia moſtei 
Laer del viſo diſgravato e netto. 
Come ſi fan con lor mordati roftri 
Il ' ingrati figli porta per uſcire 
Dalli materni viper ini chioſtri: 
Di naſcer si gli affretta il fier deſire, 
Che non attendon che la Madre grave | 
Poſſa Pun dopo altro partorire; 
Cos gli gaudj miei chen le pid cave 
Parti poſi di me per tener chiuſi, 
Negan Kar 2.42 ſort. cuſtodia e chiave: 
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 Exzcia NV. 97 | 
Tentan? altro cammin poi ch · io gli eſelum 
Da quel che per la bocca da chi viene 
Dal petto par che per pid trito & uf, 
Di paſſar quindi omai perſa ogni ſpene, 
Sen vengono per gli occhj e per la fronte 
Dove raro o non mai guardia ſi tiene. 
Guardar ſi ſuole o ſtrada o guado o ponte: 
Loco facile a entrar, non dove fia 
Fiume profondo o inacceſibil monte. 
poichè vietar non poſſo lor tal via; 
Che non faccian peggiore effetto almena 
Porrd ogni sforzo & ogn* induſtria mia. 
Sappia *l ch' il vuol ſaper, ch'io ſon si piens 5 
Si colmo di letizia e di contento ; 
Che non lo cape a una gran parte il ſeno, 
Ma la cagion del gran piacer ch'io ſents 
Non vuol che ſuoni voce o ſnodi lingua, 
E faccia Dio ſe mai di cid mi pento, 
Che Vuna ſvelta fla, Valtra S'eſtingua. 


ELEGIA IV. 


Pu a cui piace e chi lodar vuol lodi 
E chiami vita libera e ſicura 
Trovarſi ſuor degli amoroſi nodi; 
Ch'io per me ſtimo chiuſo in ſepoltura 
Ogni ſpirto che alberghi in petto dove 
Non 2 Amer la ſua vivace cura, 
| | K — —Dolga © 3 
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93 ELEG14 IV. ES 
| Dolga 2 eui vuol doler ch'ove fi mote 
Queſto dolce penſier che falſamente - 
E* detto amaro, ogn'” altro indi ngen 
Ch'io per me non vorrei ſe d' eccellente 
Nettare d copia, che guſtaſſe altr eſca 
II dilicato guſto di mia ment. 
Prema a cui premer vuole annoj increfca 
Che ſe non dopo un' aſpra e lunga pena, 
- Raro un diſegno al bel deſio ricſca, 
Chi io per me ſo ch' a un' all egrezza piena 
Gir non ſi pud, ſe per diſficil via 
Oſtinata ſperanza non wi mena. 
Penſi chi vuol che alla fatica ria 
Al tempo che in gran ſomms vi fi ſpende, 
; Debil guadagno e lieve premio ſia; 
Chẽ'io per me dico che ſe quanto offende 
| Sdegno o repulſa, un guardo ſol riſtora ; 
y Che fn p01 e Sethe Aer 4 0 
Paja a cui par che perda ad ora ad ora 
Mille doni d' ingegno e di fortuna 
Mentre il ſuo intento qui fiſſo dimora 
Ch'io per me, purch 0 ſia caro a quell'una” 
Ch' è mi onor mia ricchezza e mio deſio; 
Non d all' altrui corone invidia alcuna. 6 
i: 1cordifi chi vuole ingiurie ed ire 
E diſcorteſe obblj gli piacer tanti 
Che tante volte Pan fatto gioire ; * 
Ch'io per me non rammento ignun de tant © 
Oltraggi unqua potermi arrecar Goglis, * | 


E dolci aflerti d ſempre avato innanti, a 
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In NN 58 
penſi chi vuol che: tempo i lacci ſcioglis 
Che Amore annoda, e che ſi dorrem ness 
Nomando queſts levee baſſa vogli˖aa 
Ch'io per me voglio al capel nero e al _ 
Amare ed eſortar che:ſempre Sami; 1 
EU hen 9790] 
den or I Parc ll mix view f k. y £ 


(a) Ignuno 2 voce anriqueta« for , a To 
che neſſuno, veruno, #lcund. © 
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ELLA mia negrs-penns. in ſregio d'or: 6 
Molti mi ſano a dimandar moleſti 
L'occulto ſenſo, ed ĩo no vud F ä 
Vud che ſempre nel cor chiuſo mi reſti, 
Ne per pregare o ſtimolar Paltruz 
Giammai mi potrò indur-ch'io '1 mon. | 
Dio, come in altri Magiſterj ſui,  , - 
+  Providenza.cbbe aſſai quando il cor poſe. . F 
Nella pitt aſcoſa parte ch era in nui, 
Ch'ivi i penſieri ele ſegrete coſe | 
Volle riporre, e chiudervi la via 
A queſte avide menti e curiaſe. 
Fregiata d'or la negra penna mia | 
O* in eento lochi nel veſtir trapunta 2453 
Accid paleſe a tutti gli occhj fa na | 
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'Ma vud tacere 2 = aunts D £ Is 
I' d di portare, e non vud dir ſe. moſtra 
 L/anima lieta o di dolor compunta. 
Se voi direte oftinazion la noſtra nnn 
Io dirdiche immodeſti ed importun: ü 
Voi ſiete, e gran diſcorteſia & la e 
Non ſo ſe avete udito dir d'alcuni 
| Che d' aver defiato di ſapere _ 
Gli altrui ſegreti eſſer vorrian digiuni? 
L' Ucel ch' a bigto il petto e Vale nere 
Fu prima Donna e diventd Corniſe 
per eſſer troppo vaga di ſapere. () 
Cid ch'altri aſconder vuol ſpiar non liae, 
E vi dovrebbe raffrenar quell'anco 
Che di Tireha e d' Ateon fi dice, 
De quali un ſꝭ reſtar di luce manco- 
Pallade ultrice, e all' altro fd Diana 
Sſamare i cani ſuoi del proprio fianco- 
Se d'eſſer ſopraggiunte alla ſentana 
Nude il bel car po cos] increbbe ad effe, 
Che vendetta ne fero acerba e ſtrana; 
Non fora oltra ragion che mi doleſſe 
Che voi molto pid a dentro. che alle gonne- 
Veder cercate come il cor mi. ſteſſe ? 
Non ſon già del valor di quelle Donne 
Ne si crudel, che -a voi ſaceſſi il danno 
Ch' elle fero a Tireſia e ad Ateonne. 
Dicovi ben che il dritto lor non fanno 


Quei che lo ſtudio e tutto il penſier loro 
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ETL EZOIA V. ' "hay 
Sol per volere i interpretar poſt' anno ä N 
Queſta mia negra n in ſregio &oros TI 


(a) Non ſapreiche dirmi EFF che ſorta. 4; 
penna foſſe mai queſta, Non poſſo credere ch ella foe 
piuma da cappello, s perch? I'-Arioſto era togato come 
dalle ſue Satire fi conoſce: s ancora perchd ſebbene a- 
veſſe compoſta queſta Elegia in tempo che non aveſſe per 
anco preſa la toga ; non per tanto per tale potrebbe in- 
tenderſi, poichè nella quinta teraz ina dice ch egli I 
trapunta in cento lochi nel veſtire, nł credo ch' allora 
in Italia ſoſſe qualche moda di portar piume d intorno 
alla moreſca. Forſe che ſari ſtata una penna da ſeri- 
vere ? Ma la ſteſſa quinta terxius pur vi ripugna, per- 
chè non era cos pazzo lAutore d' attaccarla in cento lo- 
chi del veſtimento. Ma cid ſard ſeguito in qualche 
converſazione ove lece talvolta 8 fattamente ſcherzare 2 
Queſto e il pit probabile, I' enen ed 
io ne meno ſo indovinatla. 

(5) Avea Minerva cosi geloſa cura della ſua virzioi 
ta, che lavandoſi un giorno nel fonte d' Elicona ed ac- 
corgendoſi d' eſſer veduta da Tireſia tobano ; fello di- 
venir cieco; Callimaco in un Inno cos} riſeriſee, bench? 
altri altra opinione abbiano. 

Ateone Cacciatore nella Beozia' fu . Ja bis- 
na in Cervo e caſtigato come Þ elegia N 


fima cagione. 
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ELEGIA vi 


O Qual tu ſia nel cielo a eni concells 
A' la Pieta"infinita, che rilievi | 
Qualunque vedi ingiuſtamente . 
Gli affetuofi prieght miei rice 
E non patir che queſta ſebre audace 
Quant” oggi & at mondo di bellezza levi. 
Zaſſo, che gia poĩchè Madonna giace (a) 
Due volte à ſcemo ed altrettanto il lume 
Ricavrato il Pianeta che pi tace; (5) 
Sicchè ſu vivo avorio fi conſume (c) 


Quell” oſtro: quel che di ſua man vi ſparſe” 


La Dea che nacque in le ſalate ſpume, 
E quei begli occhj in che mirando vgarſe. 
Le penne Amore e fi ſcorcid si Pale, 
Ch' indi non potè mai dopo levarſe, 
Movono afflitti dal continuo male 
Tanta pietade; clie ne fan ſovente 
Meravigliar che al Ciel di lor non cale. 
Nerchè patir debb' ella? Ove fi ſente 
Divina o umana ufanza prava alcuna 
Che dar pena conſenta a un' Innocente? 
Innocente & Madonna ſe non d'una 
Col pa forſe, chè Pavida mia voglia 
Sempre a laſciata oltre il dover digiuna. 
Se a me non duole; ad altri non ne doglia, 
E vio ſol ſon l'offeſo e le perdono; 
Ingiuſto è ch” altri a vendicar mi toglia, 


10 


Erzcr VI. 
Ed io quanto da lei creditor ſono 
Del mio ſedel ſervir di cotant' anni; | 
Tutto depongo e volentier le dono. 1 
N? pur la ricompenſa de' miei danni Ts Cy 
Non le domando; ma per un ſofferto 1 
Ch' abbia per lei, ſoffrir vud mille affannis | 
E um mai-s'eſaud}che ſiaſi offerte 
Poner la ſua per P altrui vita, come 
Quel Curzio che ſaltò nel foco aperto, 
E Decio e il Figlio del medeſmo nome 
Che tolſer della Patria tremebonda 
Sopra gli omeri ſuoi tutte le ſome; (4) 
O padre eterno i miei voti ſeconda : 
Fa ch'io languiſca e che Madonna ſani, 
Fa ch'io mi dolga, e torna lei gioconda. "_ 
E ſe morir ne dee; (che perd vani 
Siano gli augurj) oggi morir per lei 
Supplico e al Ciel ne levo ambe le mani. 
Io perch* eſſer' ancora non potrei ' 
Meſſo all' elezzion meſſo al partito | 
Che fu gia un Gracco e un Re degli ferei? D. 
So ben che 'I meglio d' eſſi avreĩ ſeguito t | 
Quel, che a far per Corniela gire a morte- 
Non biſognd ſe non il proprio invito. 
Odjoſa fu la tua contraria ſorte 
Ingratiſſimo Admeto, che a gli caſti- 
Preghi inclinando, la fedel Conſorte 
Morir per te nel più bel fior laſciaſti. 


Vedi I annotazione (J) all' Elegia 7. 
| wt. 61 


204 EI EOIA VE 
(5) il vero figniſicats di tacrre & fare in Alenzio; ma 


z noſtri poeti tal volta gli an fatto ſignificare tranquili. 
ta dicendo tace ! onda; tal volta non riſplendere come 
Dante nel primo Canto dell” Inſerno Mi ripingeva 1; 


dove il Sol tace eioꝭ dow era l'ombra del monte e il 
Sole non riſplendeva. Nel prenotato loco i! piancta 
che piu tace s intende per la Luna poichè minor tempo 
viſplende a noi ſcemandoſ e privandone affatto dell. 
ſua luce. 

(c) In rigor FF grammatica dovrebbe dir conſuma ef. 
fendo nella terza perſona del primo preſente, che ſe ſoſ- 
ſe nel ſecondo preſente, potrebbe finire in e benchd ri- 
goroſamente doveſſe finire in i, eſſendo verbd della pri- 
ma conjugazione, come ch io mi conſumi o conſume, ami o 
ame. Una tale Liberta- non +-perd. ſenza eſſempio ne 
pid e meno antichi buoni Scrittori; ma con tutto cid 
non deve eſſerꝰ imitata. 

(4) Credettero gli antichi Romani Conſoli quando 
i loro eſſercito venia meſſo in fuga o in rotta; che fi- 
cendoſi conſacrare a gli Dei infernali- ed offrendoſi a 
morte tra I armi nemiche, Eſpiaſſer cos! la commune 
colpa, e placando i Numi, forzafſero la vittoria in fa. 
vor della Patria. Decio il padre cos] a morte & offer- 
ſe, ed il Figlio ed il Nepote feron lo ſteſſo in diverſe gi- 
ornate. Tit. Liv. deca 1 lib. 8. lis. 10, &c. 

(e) 11 verbo tornare fignifica prima, rivenire donde 
uno & partito vg · tornare in Citta, poi, eſſer di novo quelch 
uno gia era vg. torner lieto. e poi, far* eſſer di novo 
quel ch* uno gia era vg. Dio tornami lieto. e queſta 2 
la fignificazione del caſo noſtro. 
opp | | (f) 
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N 9 1 
n en vir Timm mn 
Graco, il quale ſu Tiberio padre di Tiberio 
e Cajo e illuſtre per due Conſolati per due Tri- 
onſi e per la Cenſura: Ebbe queſti per moglie Corne- 
lia figlia di Scipione Africano che vinſe Annibale, e 2— 
molla tanto, ch' eſſendoſi ritrovati due ſerpi nel ſuo 
letto, e dicendo gl Indovini.che ne. biſognava ucci- 
derli ambidue n& laſciarli vivere; ma che ammazzan- 
doſi la femmina, dovea morir Cornelia e ammazzan- 
doſi I maſchio, dovea morir Tiberio; Egli ucciſe VP 
uno e laſcid fuggir I altra, per lo che indi a roco 
diceſi ch* ei moriſſe. 

Admeto figlio di Fere Creteo che fondd in Teſſaglia' 
Feras Città cosi detta dal ſuo nome, ſpoſd Alceſte fi- 
glia di Pello figlio d' Eaco, e caduto in grave infer- 
nità conſultd  Oracolo d' Apollo, il quale riſpoſe 
che per ſalyarlo era d' uopo ch* uno de* ſuoi pid con- 
giunti per lui volontariamente moriſſe, il clie ricuſando 
far tutti; Ia ſola Moglie b offerſe a quel Faro, 

. | | 
ELESTA FIE 5 24 
| \ | '4 
El bel numero yoſtro ayrete un manco 
Signor, chꝭ qui reſt'io dove Apennino 
D' alta percoſſa aperto moſtra il fianco, 
Che per agevolar P aſpro cammino 

Flavio gli. d jede in ripa all' onda ch* ebbe 4 

Mal fortunata un capitan Barchino, | 
Reſtomi qu}, nd quel che Amor yorrebbe 

Poſſo a Madonna ſodisfar, nd a voi 

L' obligo ſcior che la. mia Fe vi debbe. 
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Tiemmi la ſebre e pit ch ella m anno, 
M'arde e ſtrugge il penſar che V i importuns 


Quel che far pria doveva à fatto poi. 
'Ehe &ero per reſtar privo dell' una 


Mia luce; almen non dovea l' altra corn 
La ſempre avverſa a' miei defir Fortuna. 
Deh perchè quando oneſtamente ſtiormi 

Dal debito potea che qui mi traſſe; 

Non venne pitt per tempo in letto a yormi 7 
Non fu mai ſunit che 8} giovalse  __ _ 

A peregrino infermo-che tra via 

Dalla Patria lontan compagno laſſe z--. 
Come giovato a me in contrario avria 
Un languir dolce che con ſcuſa degna 

M” aveſſe avuto di tener bali. 

Io ſo ben quanto mal mi fi convegna 

Dir, Signor mio, the ſra si lieta — 

To mal contento ſol drieto vi vegna 
Ma mi ſido ch” a voi che della fiekca 

Punta d' Amor chiara notizia-avete,  - 

Debba la colpa mia parer leggiera. 

Voſtre impreſe cosi tutte flan liete 

Com” & ben yer chꝰ ella talor Va * 

Ne ſano forſt ancora oggi ne ſiete: 
Sapete dunque $'avria mal aſſunto BY... 
Chi negaſſe ſegnir quel ch” egli accenng 

Quando n' 4 ſrc il giogo il collo-aggiuato 
Se per ſpronare o caricar d* antenna. 

Si pud fuggire o con cavallo o nPa ve; 
£ Che non ne giunga in un ſpiegar di penna: 


Ti 
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Tal fallo poi di punizion 81 grave ' Ne " 

Puniſce ohimꝭ, che ardiſco dir che morte 

Verſo quella a patir ſaria ſoave. (c) 

Queſto Tiran non men crudel che ſorte D - 
Che ancor mai perdonar non ſeppe offeſs 
Ne laſcia entrar Pieta nella ſua Corte, 

perchè mille fiate e pid conteſa 
Mavea la lunga via che si m'aſſenta 
Da quella luce in cui si alma d acceſa,; 

Dell' inobedienza or mi tormenta 
Con cos gravi e s penoſi affanni; 

Che queſta febre · & il minor mal chꝰ io ſenta. 

Laſſo chi ſa ch io non ſia al fin degli anni ? 

Chi ſa ch' avida Morte or non mi ſtenda 
Le reti qui dꝰ ĩntorno in che m' appanni ? 9 

Ah chi ſara nel Ciel che mi difenda 
Da queſta inſidioſa cui per voto 
Un Inno poi di mille verſi io renda, 

E nel ſuo tempio a tutto il mondo noto 
In tavola il miracolorimanga 
Come fia per lui ſalvo un ſuo Divoto. 

Ch? ſe qui moro; non d chi mi pianga, 

Qul ſorella non d, non d qui matte 
Che ſopra i corpo gridi e il capel franga 0 

Ne quattro Frati miei che eon veſti atre a 
M' accompagnino al lapide che Yoſlſa 
Dovria chiuder del Figlio a lato al Patre, 

Madonna non à qul, che intender poſſa © 
Il miſerabil caſo e che Ve ſangue 
Cadavere portar vegga.alla Rolly © 
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Onde ſorſe pietà che aſcoſa langue 
Nel freddo petto ſi riſcaldi e ſaccia 
Di inſolito calore arderle il ſangue, 
Chè B EIP ancor I eſanimata faccia 
Mira a quel punto; d quaſi certa fede 
Ch eſſer non poſſa che pid il corpo giaccia. 
Se del figliol di Japeto fi crede ' - 
Ch' a una ſtatua di ereta con un poco 
Del febeo lume umana vita diede; 
Perchè non crederd che il vital "ag 
Buſciti a' raggi del mio Sol qui dove 
Troverd ancor di ſe tepido il loco? 
Deh non fi venga a si dubbioſe prove, 
Pin ſicuro è pid facil' è ſanarmi, 
Che coſtringere i Fati a leggi nuove. 
Se pur' mio deſtin che debba trarmi 
In tomba oſcura queſta ſebre, quando 
Non poſſa voto o medicina aitarmi; 
Signor per grazia eſtrema vi domando 
Che non vogliate dalla Patria cara 
Ohe ſempre ſtian le mie reliquie in bando, 
Almen l'inutil ſpoglie abbia Ferrara, 
E ſu bavel che le terra ſotterra 
La cauſa del mio fin ſi legga chiara. 
Ne ſenza morte Talpa dalla terra, 
Nè mai peſce dall' acqua fi diſgiunge, 
N puote ancor chi queſto marmo ſerra 
Dalla ſua bella Donna viver lunge. 


; (s) Queſtodil Furie Monte perforato da Tito Flas 
* Veſpaſiano 
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Veſpaſiano per ageyolare la via Flamipia gia ſelciata da 
Ott. Auguſto da Roma fino a Rimini Città della Ro- 
magna. Quivi preſſo, il Fiume Candiano mette nel 
Metauro, a riva del quale Claudio Nerone Conſole Ro- 
mano ruppe Veſercito d' Aſdrubale Barca fratello d' An- 
nibale, e nella nn 31 detto Aſdrubale vi mor. 
poco lunge dal Furlo v* 8 Foſſombrone Città detta an- <a 
ticamente Forum Sempronij, ond? io credo ch ivi reſtaſſe '' 
ammalato il noſtro Autore in un ritorno forſe ch'egli e 
faceya a Ferrara co Duca ſuo Signore Calla Corte d' Ur- | 
bino. 5 
(H) Noi abbiamo il verbo aſſumere nella ſteſſa ſua la. . 
tina ſignificazione che vale attribuir ma quando il di lui 
ſupino aſſunto diventa nome; allora lignifica Titrapreſa; 
come nel noſtro caſo. _ 

(c) Verſo & -prepoſizione di Moto a loco. vg. Viaggiar © 
verſo Roma: Ma elegantemente ancora, come nel noſtro 
caſo, vien' uſata in ſignificato di in comparazionedi, 

(4) Appanni cioè avvelga : arditamente perd ſe n' 
ſatto queſt? uſo, perch? la fighificazione di queſto verbo 
+ la ſteſſa che quella del verbo velare, onde uno ſpecchio 
non terſo e non lucido fi dice appammato, 

(e) Imitazione di Tibullo nellPElegia 3, del lib. 1. 

Ill verbo giacere à due fignificati cios far colco ed 
ſ.r morto, Qui à il ſecondo ſignificato, come nell Elo 


gia antecedente à il primo. 


Wi 
* 
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Möge ora punir mi veggio 
Del gray? error che a dipartirmi feci 
Dalla mia Donna, e degno ſon di peggio. 
Ben poco faggio fui che all' altrui preci 
Cui doveyo epotei chiuder gli orecchj, | 
Pit: che al mio deſir proprio ſodisfeci. 
S'eſſer pud mai che contra lei pid pecchi ; 
Tal pena ſopra me ſubito cada, 
Che nel mio eſempio ognꝰ Amator fi ſpecchj. 
Deh Che ſper” io, che per sl iniqua ſtrada 
Si rabbioſa procella d' acqua e venti 
Poſſa eſſer degno ch* a trovar fi vada ? 
Arroge il penſar poi da chi m'aſſenti, 
Che travaglio none non 2 periglio 
Che pit mi ſtanchi o che pid mi. fpaventi. 
Pentomi e co'l ꝓentir mi meraviglio 
Com'io poteſſi uſcir si di me ſteſſo, 
Ch'io m*appigliaſh a queſto mal conſiglio. 
Tornar' a dietro ormai non m' ꝭ conceſſo 
Nè mirar ſe mi giova o ſe m' offende. 
Lecito fora pid quel ch' d promeſſo. 
Mentre ch* io parlo il torbid* Auſtro prende 
Maggior poſſanza, e creſce il verno, e ſciolto 
Da ruvinoſi balzi il liquor ſcende. | 
Di ſotto il fango e quioci e quindi il folto 
Boſco mi tarda, e in tanto Vaſpra pioggia 
Acuta pid che ſtral mi ſere il volto. 
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$ che qui appreſſo non 2 caſa o loggia 

Che mi ricopra, e pria che a terto giunga, 

Per lungo tratto il monte or ſcende or poggiae 
Nè pid affrettar perch'io lo sferzi e punga” 

poſſo il caval, che lo ſgomenta Lira 

Del Cielo, e ſtanea la via alpeſtre e lunga. 
Tutta queſt' acqua e cid che intorno ſpira 

Venga in me ſol, chè non pud premer tanto 

Cl aguagli I diol che dentro mi martira. 
Chè ſe a Madonna io mꝰappreſſaſſi quanto 

Me ne dilungo, e foſſe ſpeme al fine 

Del mio cammin poi reſpirarle accanto 
E le man bianche pid che freſche brine 

Baciarle e infieme queſti avidi lumi 

Paſcer delle bellezze alme e divine; 
Poco il mal tempo e monti e ſaſh e fiumi 

Mi darian noja, e mi parrebbon piani 

E pid che prati molli Erte e Cacumi. 
Ma aer avvien che si mer allontani; 

'amene Tempe e del Re Alcinoo gli orti (a) (b) 

Che puon ſe non parermi orridi e trani ? 
Gli altri in loro fatiche anno conforti 

Di ripoſarſi dopo, e queſta ſpeme 

Li fa a patir Pavverſita pid forti, 
Non pid tranquille gia nè pit ſerene 

Ore attender poſs io; ma al fin di queſte 

Pene e travagli altri travagli e pene, 
Altre pioggie al coperto altre tempeſte 

Di ſoſpiri e di lagrime m' aſpetto 

Che mi ſian pid. continue e pid moleſte, 
L-2- Duro 
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Duro Larammi pid che ſaſſo il letto, 
E il cor tornar per tutta queſta via 
Mille volte ogni dl ſara coſtretto. 
Languendo il reſto della vita mia 
Si ſtruggerà di ſtimoloſi affanni 
Percoſſo ognor di penitenza ria. 
E i meſi Pore e i giorni a parerꝰ anni 
Comincieranno, e diverrà si tardo, 
Che parrà il tempo aver tarpati i vanni, 
Che gia aſpettando di. ſurarꝰ un guardo 
Dall' invitta Beltà dall“ immortale | 
Valor da? bei Sembianti onde tutrards, 
Vedea fuggir pid che da carda ftrale. 


(%) Lochi ameniſſimi della Teſſaglia irrigati dal Fiu- 
me Peneo. 

(5) Alcinoo fu Re di Feacia Sr amatore de Giar- 
dini. 
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188 Città che con felici augurj (a) 
Dal monte altier che ben forſe per ſdegno 

Ti mira sl, qua. gid. poneſti i muri, 
Come del meglio di Toſcana ai regno; 

Cosi del tutto aveſſi, che il tuo merto 

Fora di queſto e di pid imperio degno. 
Qual ſtile & si facondo esl diſerto 


Che delle laudi tue correfle in tutto 
Un cosi Jungo campo e cosi aperto? 
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del tuo Mugnon potrei quando e pid aſciutty 
Meglio i ſaſſi contar, che dire a pieno | 
Quel che ad amarti e riverir m'2 indutto: 
piuttoſto che narrar quanto ſi ameno 
E fecondo il tuo pian che fi diſtende 
Tra verdi poggi fin* al mar Tirreno. 
Oh come lieto Arno Pitriga e fende 
E quinci e quindi, quando freſchi e molli 
Rivi tra via ſotto ſua ſcorta prende. 
A veder pien di tante ville i colli; 
Par che I terren ye le germogli come 
Vermene germogliar ſuole e rampolli. | 
Se dentro un mur ſotto un medeſmo nome | 
Foſſer raccolti i tuoi Palazzi ſparſi; 
Non ti ſarian da pareggiar due Rome: 
Una ſo ben che mal ti pud aguagliarfi 
E mal fors'anco. avria potuto prima 
Che gli edificj ſuoi le fofſer* arſi 
Di quel furor ch? uſci dal freddo clima 
Or de' Vandali or d' Eruli or de Gott. 
All' Italica rugine aſpra lima. 
Dove ſon ſe non qul tanti devoti 
Dentro e di ſuor d'arte e d' ampiezza egregi 
Tempj e di rieche oblazion non vuoti ? 
Chi potra a pien lodar gli Tetti regj 
De? tuoi Primati; i portici e le corti 
De Magiſtrati e publici Collegj? 
Non 4 il verno poter che in te mai porti 
Di ſua immondizia, si ben queſti moni - 
Tan laſtricata ſino a gli angiporti. | 
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Piarze Mercati Vie marmoree Ponti 


Tante bell Opre di Pittori induſtri 
Vive ſculture Intagli Getti Impronti. - 


1 Popol grande e di tant' anni e luſtri 


Le antiche e chiare Stirpi le Ricchezze + 
L' Arti gli Studj e gli Coſtumi illuſtri. + 
Le leggiadre Maniere e le Bellezne 
Di Donne. e di Donzelle a corteſi atti 
Senz alcun danno d- Oneſtade avezze 
E tanti altri ornamenti che ritratti 
Porto nel cor meglio a tacer; che al ſuono- 
Di tant” umile avena ſe ne tratti; 


Ma che larghi ti ſian d'ogni ſuo Joao. 


Fortuna a gara con Natura, ahi laſſo, 
A me che val ſe in te miſero ſono. : 


Se ſempre d il viſo meſto e il ciglio baſſo, 


noob 


Se di lagrime d gli occhj umidi ſpeſſo, 

Se mai ſenza ſoſpir non muto il paſſo? 
Da penitenza e da dolore oppreſſo 

Di vedermi lontan dalla mia luce 

Trovomi sl, ch' odio talor me ſteſſo. 
I ira il furor la rabbia mi conduce 

A beſtemmiar chi fu cagion ch' io venni 

E chi a venir mi fii compagno e duce, | 
E me che ſenza me di me ſoſtenni 

Laſciar' ohim& la miglior parte il core, 


E pid all altrui che al mio deſir m' attenni. 


Chꝭ di ricchezza di belra d'onore _ 
Sopra ogn' altra Citta d' Etruria ſali: 
Che fa queſto Firenze al mio dolore ? 


Li 
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Li tuoi Medici ancor che ſiano tal! 3 
Che t'abbian ſalda ogni tu'antica piaga; 
Non an perd rimedio alli miei mali. = 
Oltre a quei monti a ripa l' onda vaga ( 4 
Del Re de' fiumi in bianca e pura ſtola | 
Cantando ferma il Sol la bella Maga 
Che con ſua viſta my ſanar mi ſola. 


(a) Firenze ebbe- prizeipio Fa Fieſole antichiſſima 
Città di Toſcana poſta ſopra la ſommità del vicino. 
Monte: E cid avvenne perchè I'Arno allettd i Mercan- 
ti ad abitar ſulle ſue rive per la commodita del traſ- 
porto delle merci. Leggi il 20. Lib. della Storia del. 
Segretario Eiorentino: Quindi leggiadramente l'Ario- 
ſto dice che il monte la mira per — eſſendo "ow 

abbandonato da quella, . 

) Cioè in Ferrara che giace * la deftra ripa 
del Po. 
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0 Lieta piaggia o ſolitaria valle, 
Occulto monticel che mi difendi 
L'ardente Sol con le tue ombroſe ſpalle, * 
O freſco e chiaro rivo che diſcendi 
Nel bel pratel tra le fiorite ſponde 
E dolce ad aſcoltar mor morio rendi, 
O ſe Driada alcuna fi naſconde 
Tra queſte piante, o ſe inviſibil nuota 
Leggiadra. Ninfa tra le gelid' onde, | 
N ; O 5'alcun 
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OY alcun Fauno qul Yayyenta e ruotay = © 
O contemplando ſta alma beltade © 
D' alcuna Diva a* mortal occhj ignota, 
O nudi ſaſſi o malagevol ftrade, c 


O tener” erbe, o ben nudriti fiori 
Da tepid' aure e liquide rugiade, 
Faggi Pini Ginevri Olive Allori 0 
Virgulti ſterpi o ꝰᷣaltro qui fi trova 
Ch' abbia notizia de mie' antiqui amori : - 
Parlare anzi doler con voi mi giova, 0 
Chè come al vecchio gaudio, teſtimonj 
Mi fiate ancora alla meſtizia nova. | 


Ma pria che del mio male alto ragioni, Ne 
Dird ch'io ſia, quantunque de? miei accenti. i 
Vi devrei eſſer noto a i primi ſuoni, . 


Ch'io ſoleva i penſter lieti e contenti 
Narrarvi, e mi riſpoſero pitt volte 
I cavi ſaſh alle parole attenti. 

Ma ſtommi dubbio che l' acerbe e molte - 
Pene amoroſe si m'abbiano afflitto 
Che le prime ſembianze mi fian tolte. 

10 ſon quel che ſolea dovunque o dritto - 
Arbor vedeva o tufo alcun men duro, 
Della mia Dea laſciarvi I nome ſcritto: 

To ſon quel che ſolea tanto ſicuro 
Gia vantarmi con voi che Ffelic' era: 
Ignaro.ahime del mio deſtin ſuturo. 

S'io porto chiuſa la mia doglia fiera; 
Morir mi ſento: sio ne parlo ; aquiſto 
Nome di donna ingrata a quell* Altiera. 


Per 


Per 
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ur non morir rivelo il mio cor triſto; . 
Ma ſolo à voi che in gli altri caſi miei 
Sempremai fidi ſecretarj d viſto, 

Quel ch' a voi dico ad altri non direi, , 
Io credo ben che reſteran con vui 
Come gia i buoni, or gli accidenti rei. 

Quella ohim (a) quella ahimè da cui 
Con tant' alto principio di mercede 
Tra i pid beati al Ciel levato io fui, 

Che di fervente amor di pura fede 
Di ſtrettiſſimo nodo da non ſciorſe 
Se non per morte mai, ſpeme mi diede; 

Non m' ama più ne prez za, et odia forſe, 


E ſdegno e duol credo che il cor le pungs: 


Che ad eſſermi corteſe unqua ſi torſe: 

Una, che (5) dilazion gia, m' era lunga | 
D' una notte intermeſſa, et ora ahi laſſo 
Il mio contento a meſi & prolunga. 

Ne fi ſcus ella che non mꝰ apra il. paſſo 
Perche non poſſa, ma per che non vuole, 
E qul ſi ſerma, ed io ſupplico a un ſaſſo 

Anzi a una crudel” aſpide che ſuole | 
Atturarſi le orecchie, accid placarſe 
Non poſſa per dolcezza di parole. 

Non pure al ſoaviſſimo abbracciarſe 
Dell* amoroſe lotte e a* dolci furti 
Le dolci notti a ritornar ſon ſcarſe; 

Ma quelli baci ancora, a'quai riſurti 
Miei vital ſpirti ſon ſpeſſo da morte, 

Mi niega o dammi a forza ſecchi e curti. 
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Le belle luci, ohimè queſt” & il pid forte, 
Si ſtudian che di lor men ſruir poſſa 
Poi che fi ſon di pid piacermi accorte: 
Cos quand? una e quandꝰ un' altra ſcoſla - 
Da per ſveller la ſpeme di cui vivo, 
Per cui morrd ſe fia da me rimoſſa. 
O di voi ricco, Donna, o di voi privo 
Eſſer non pud che pid di me non v'ami, 
E me per voi prezzar non abbia a ſchivo. 
Sicchè pe'l danno mio ch'id mi richiami 
Di voi, non vi crediate : pi mi ſpiace 
Che queſto troppo il voſtro nome inſami, 
Ogni lingua di voi ſara mordace, 
Se &ode mai che un si benigno giogo 
| Rotto abbia o ſciolto il voſtro amor fugace: 
O non legarlo o non ſcior fin? al rogo 
Devea pid in ogni caſo, ma pid in queſto, 
Ne dopo il fatto il. conſigliarſi à luogo: 
II pentir voſtro eſſer dovea pid preſto, 
E ſebben d' ogni tempo, or non potea 
Se non molto parermi acre e moleſto: 
E voi non potevate ſe non rea 
Eſſer d' ingratitud ine; ſe tanta 
Servith ſenza premio fi perdea. 
Pur? io non ſentirei la doglia, quanta + + 
Io ſento per memoria di quei frutti 
Ch? or mi niega d accor l altiera Pianta. 
L? eſſerne privo cauſa maggior lutti 
Poi ch'io n'd fatto il ſaggio, che non fora 
| Se avuti ognor n' aveſſi i labbri aſciutti. 


D' i 
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y ingrata e di crudel dar nota allora * 
lo vi potea: d' ingrata e di credule ; 

Ma di pit dar di perfida poſſ ora. 

dr queſte-fiano l' ultime querele 

Ch'io ne faccia ad altrui, non men ſegreto 

Viſard, ch'io vi ſia ſtato fedele. 

oi Colli e Rivi e Ninfe e cid ch' a drieto 

0! nominato, per Dio quanto io dico 

Qui con voi reſti: cos} ſempre lieto 

Stato vi ſerbe ogni-elemento amico. 


(a) Benchè la noſtra lingua ſia priva d' aſpirazioni, 
on pertanto ne ſerba in alcuni monoſillabi e loro de- 
wati che dolore ſtupore ed allegrezza dimoſtrano 
come ab ob abi abime obimò : E queſte due eſclama- 
zioni ſono pronunciate biffillabe. Qui perd con 
ſomma finezza il. noſtro Autore rende obime triſillabo, 
ſciogliendo i] dittopgo obi, onde il verſo rieſce a mera- 
viglia pi eſpreſſivo della-dolente ſua paſſione. 

(b) Fra molti uſi che noi facciamo della particella 
tbe non d mai trovato queſto che ne fa il noſtro Au- 
tore, ponendolo invece di per cui nè poſſibile ſarebbe al- 
trimenti trovar la coſtruzzione della terzina. Perd 
ton fartene eſempio. 
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En' è dure e e 6 piega . | 
Donna a prometter quanto un ſuo Fedels 
Che lungamente P 2 ſervita, priega : 
Ma ſe promette largamente e che le 
Promeſſe poi ſi ſcordi o non attenga; * 
Molto è pid dura e molto & pid crudele; 


Ne fermo un Si ne fermo un No mai tenga, q 
Pur come ogni parola che Puom dice 
AIP orecchie de? Dei ſempre non e. 0 
E non ſa ancor di quanto mal radice | 
Queſto le ſia, ſebben non va col allo. | 
La pena allor* allor vendicatrice, Li 
Ma lo ſegu'ella con poco interyallo, 
Et ogni cor che qui. par si coperto l 
Traſparente e la ſu pid che criſtallo..  _ der 
promeſſo in dubbio non mi fu, ma certe \ 
Diceſte darmi quel, ch'oltre Payermi. . I 
Promeſſo voi, mi fi dovea per merto. voi 
Se promettendo aveſte. penſier ferm E 
D' attenere, indi gli mutaſte; io voglio _ L 
Ed d perpetuamente da dolermi. Teo 
Del mio giudizio rio prima mi doglio I v 
Che le ſperanze mie ſparſe nell' onde, F 
Credendomi fondare in ſtabil ſcoglio. 8 d. 
Dogliomi ancor che queſto error ridonde Pi 
In troppa infamia a voi, perchè vi moſtra 0 


Volubil pid che al vento arida fronde. 1 
| | a 
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ua ſe diverſa era. la mente voſtra 
Dalle promeſſe, ed altro era in la boca = 
Altro del cor nella ſecreta-chioſtra;  _ 

Queſto fu inganno, e pid dird che tocca 
Di tradimento, ma di par la fede 
E per queſto e per quel-morta trabocca, 

A queſte colpe ogn' altra-colpa cede. | 

Pin & perdona all' omicidio e al-furto, - 

Che al pergiurarſi e all' ingannar chi crede, 

Ne mi duol $i che il voſtro attender curto 
M'abbia ſommerſo al fondo del martire 2 
Al fondo ande non ſon mai pid riſurto ; 

Come che per vergogna nt arroſſire 
Ne ſegno alcuno della fede rotta 
Di pentimento in voi veggio apparire. 

La fede mai non debbe eſſer corrotta 
O data a un ſolo o data ancora a cento 
Data in paleſe o data in una grotta. 

der la vil plebe & fatto il giuramento, 
Ma tra gli ſpirti pid elevati ſono 
Le ſemplici promeſſe un ſacramento. 

voi Donne incaute alle quali era buono 
Eſſer belle nel cor come nel volto: 

L' un di Natura e l' altro proprio dono, 

Teoppa baldanza e troppo arbitrio tolto 
V* avete, e di poter tutte le coſe 
Forſe yi par perchs potete molto. 

& dalle guancie poi cadon le roſe, 
Fuggon le grazie, e ſe riwan la ſronte 


Creſpa e le luci oſcure e lagrimoſe, 
r 
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Serauree chiome e con tal Rudie bote 
Mutan color, ſe fi fan brevi e rare; *. i 
De? voſtri danni è voſtra eolpa fonte, 
Della voſtra belta che cos} ſpare 
Forſe Natura prodiga nom fora ; + 
Se voi di voſtra pe ſoſte pid avare. 
Madonna, in neſſun loco a neſſin rn ( 
D ordir” inganni alrrui maĩ $'ebbe loda 
Sia a chi fi vue nd r 
Chi ſarà che con pit biaſimo oda St 
Notar, di quel che a gli ee en 10 
O di ſangue o d' amorgerchi ufar froda? 
Tanto pid a chi ſi fidaÞ Or chi dinoi” / 0 
Eran pid d' amor giunti? E chi fidarſi 
Puote mai pin, ch'io mi ſacea di voi? 
Se al merito e al demerito aſpettarſi St 
N L' uom deve it premio & il ſupplicio eguale, 
* Ne al punir neal premiar ſon gli Dei ſcarfi 3 
Come tem'io che ve ne venga male, C 
Se il pentir prima e if ſodisfar non giugne 
A caſſar queſt*error pid che mortale. 
Se a voi per mia tagione o maechiar 'ugne Se 
O vedeſſi un erin moſſo, ohimꝭ che at gd 
Solo il penſafvi me da me difgiugne. | 
voi di periglio e me di pena toglia 0 
Un pentir preſto un ſodisfarmi intiero; | 
Qual ſia il debito voſtro e quel ch'io voglia; 
Che a ſaper'abbia altri che voi non chiero. (c Se 


_ 
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(s) Voce ſpagnola fignificante domanda uſata da cured) 
i noſtri migliori Poeti RPO aha 99 | 
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K. KIA XII. 


Shak penſa quanto un bel dee Kinn ss 14/2 
Un ſpirto pellegrin tenga ſublime; | 
Non vorria non averne acceſo il core: ; 
Se penſa poi che quel tanto n'opprime, | 
Che l'util proprio e il vero ben s obblia; 

Piange in van del ſu' error le cagion prime. 
Chi guſta quanto dolce il exeder fia . N 
Solo eſſer caro à chi ſola n' cara 8 

Regna in un ſtato a cui null/altro d pria: 

8e poi non eſſer ſol miſero impara 
E cerca in van come ingannar ſe ſteſſo: 
Se vita à poi z 1 | 

Chi non ſa quanto aggrada eſſer appreſuu: . » 
A' bei ſembianti al bel parlar foave  , 
Che n' 2 si facilmente il giogo meſſo: 

Se il caſo poi, pid del voler ſora ave _ 
Che ne faccia ir lontan; fi riman careo 
Di peſo più che tutti gli altri grave. 

Chi mira il viſo a cui non ſu il Ciel parco 
Di grazia ignuna; benedice Vora 
Che per pigliarlo Amor Vatteſe al varco: 

Se come in van riſponde al bel di fuora, | 
Il mutabil voler di dentro mira; - 

ce Ch' il preſe biaſma e maled ice ognors, 


M 2 c 


1 
* Eizor Il 
Chi non reſta eontento e pid defa 
Quando Madonna con parole e 5 
Dolce favor corteſemente ſpir :: 
Se avvien ch'altroye intenda o non ti gpard? 5; 7 
Qual ſol for arde qual pece qual teda: ; 
Qual' Encelado's} come tu ardi ?” 197 1 
Chi conoſce piacer che quello ecceda ( 
Chꝰella ti faccis parer falſo un vero 
Che ti pud far morir quando tu il creda: od 
S'altrui Suaſione o mio penfiero © : 
Moſtra pur ch* egli ꝰ pur com? 10 remea3z WY: | 
Si pud mitacol dir ſe allor non pero. j 
Chi pud ſtimare il gaudio che fi cre: S 
In que'due giorni o tre quai dopo afpetts: 
Un promeſſd riſtor dalla mia De: | 
Se diverſo al parer ſegue Pefferro, * f 
Ne per lei trovo ſcuſa ſe non frale; © 
| Non ſo come tal duol capiſca il petto. 
Chi penſa in ſomma che per quante ſcale N 
Saſcende al ben d'Amor; per altrettanre - © 
Poi fi ruina ; ſa ch" minor male N 
Smontar, che per cader Ne innante. A 


(a) Vedi Annotations O« dell Elegi ab. 


E LE: 


TIX + TE 1 T: 
E LEGTA- XIII. 


51 callofo dollo e 1 robüls | 
Non à di Dromedario o d Eleſante 4 
L' odorato Indo oP Etiope aduſto, 
che poſſa ſtar non che mutar le Na 
Se dupplicata gli 2 ta ſoma, poi ME 
Cl avuto à il carco onde non pud pid way; I 
Legno non va da Gade a iliti edi (5) 
Che di quanto portar poſſa non abbia 
Preſcritti,appunto gli termini ſuoĩ: 
de ſtipata ogni merce, anco di ſabbia 
pid ſi raggrava e pid & eaccia al fond · 
Tal che nd antenna non appar nł gabbia/- 
Non & edificio nd cogaltra al mondo 
Fatta per ſoſtentar, che non ruine . 
Quando ſoperchia le ſue forze il pondo. 
Non giova corno o acciar di tempre fine | 
All'arco, e ſia ancor quel che ucciſe Neſſo; (cr 
Che non ſi rompa a tirar ſenza ſine. 
Ahi laſſo, non 8 Atlante si defeſſo (4) 
Dal Cielo, Iſchia a Tiſeo non sl grave, (e) 
Non d ſott Etna Encelado l oppreſſo; ( 
Come mi preme il gran peſo che made 
Dato a portar mia ſtella o mio deftino - 
E che a principio si m'era ſoave, 
Ma poi ch'io fui con quel dritto a cammino 
Saccrebbe ad ogni paſſo & accreſce anco, 
Tal chi ne vo non pur incurvo e chino, 
2 | a M3 Non 


Feen .. 


Non pur' io me ne ſento afflitto eftanto;” 1 
Ma ſe di pi ſoltuna dramma leve gt” "ak 09 
Giunta mi ſia; verrd ſubiĩto mant. 
Ee navs fon che affai pid che non dere Wh 
Piena e grave ſen va per troppo caro 
Nel fondo onde mai, pid non fi rile ve. 
Son quello oltre al doyer ſempre tes arco 
Che per rompermi ſto non per ferire; 
Se di tirar Parcier non & pid parto. 
Meta è al dolor. quanto fi pud patire, 
Onde ogni poca alterazion che faccia z 
Lo muta in ſpaſmo e ne fa Vuom morire.-. 
Sxolto ſard quand'io periſca e taccia _ 
Sotto il gran peſo intolerando e vaſto, . 
Si ch'io Aird prima che oppreſſo giaccia, 
Che d ſatto oltre il potere, e amar non baſto. 


0 Camels, 


* £0i è yoce derivata dal greco ed 2 lo ſteſſo che ori- 


Gade fa due iſole oltre i confini della Betica yerſo oc· 
cidentę dove Þ Africa & diviſa dall Europa. 

(e) Ciod Varco d Ercole col quale ucciſe Neſſo cea· 
tauro ſulla riva del fiume Eveno, perchè quello nel tra- 
ſpprtar Dejanira all' altra ſponda, tentd di ſarle forza. 

(4) E favola che in Mauritania ſopra un monte altil- 
fimo Atlante ſmiſurato Gigante ſoſteneſſe il Cielo e vi 
riſtabiliffe le elle cadenti, L' iſtoria cosi adombrata 
pprd.e ch'egli ſoſſe un peritiſſimo Aſtrologo. 

Y. Iſchia è un ilola nel golſo di Napoli anticamente 
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Wits Pitecuſa Bt-Anarias, Winkel opens Th Th 


ſeo uno de Giganti fulminati;: | 


(f) Etna thiamato ancor Mongibello: I: un [monte 
pell' Iſola di Sicitia che getta ſoo dalla 3 


mamente i e INEE. e Faro * 
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LEGI V. 


0 Vero o falſo 4 la ſama woe, 
Todo dir che Porſo cid che troya © 
Quando è ferito, in la piaga fi pone, . 
Or un erba or*.un* altra e talor prova 
E ſtecchi e ſpini e ſaſh et acqua e terra 


Che affliggon ſempre, e nulla mai gli giova;; 


vuol pace et egli Tol fi fa Ia guerra, 
Cerca da ſe ſcacciar Paſpfo martire 


Et egli ꝭ quel che ſe lo chiude e ſerra. 


Ch' io fia fimile a lui ben. poſſd dire, 


Ch? poi che Amor ferimmi, mai non ceſſo 


A novi impiaſtri la mia piaga aprire: 
Or'a ferro ora foco et avvien. ſpeflo 
Che cercandovi por chi mi dia aita 
Mortifero velen dentro y'd meſſo. 
To volli alfin provar ſe la partita 
Se lo ſtar da repulſe e ſdegni aſſente 
poteſſe riſanar la mia ferita, | 
Quanido-provato avea ch' era poſſente 
Trarmi ad irreparabile ruina. x 
A. voi ſenza merct P eſſet preſente. 
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Fier SI. 


Od vun 2octtrario alf Altro d medicing} | 
Non ſo perchd dall* — 
Per I altro la mia doglia non — 
Piglia ſorza dall'uno e non d ammoraa 
Pet Valzro gid, u. gid — 
Anzi pitt per aſſenxa fi rinforza. 


I6 ſolea dir fra me: Dove gioiſſ/e 
Felice A cuno in riſo in ſeſta e in gioco ; 
Non ſto ben ĩo, chꝭ amor qu ſi nodriſce. 


E con ſperanza che giovar non poeo 
Mi doveſſe il contrario; io venni in parte 
Dove i pianti e le fitida avevan loco, 

IL ſerro il foco e l' altre opre di Marte 
Vedere in danno altrui, penſai che ſoſſe 


A riſanare un miſero buon' arte: 


10 venni dove le campagne roſſe ( b | 
+ Eran del ſangue-barbaro e latino 


Che fiera tella/dianzi a furor moſſe, 
E vidi un'morto-all.altro si vicino, 
Che ſenza pre mer Ior quaſi, il terrens 
A molte miglia non dava il cammino, 
Eda chi alberga tra Garonna e Reno 0 ; 
Vidi uſcir crudelta, che ne dovria 
Tutto il Mondo d'orror rimaner pieno. 


Non fu la doglia in me perd men ria, 


NE vidi far d' alcun $i fiero ſtrazio, 

Che 2ppareggiaſſe la gran doglia mia. 
Grave fu il lor martir; ma breve aide: 
Di tempo di lor fine. Ah crudo Amore 


One d accreſcermi I duol aon & mai ſazio. 


Jv nota? che II mal Tor gli traca fuore 
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Del mal, perch si grave era, che preſto - + 

Finia la vita infieme co'l dolore, * 
Y mio mĩ pon fin ſulle porte, e queſto 
Medeſmo ir non mi laſſa e torna a dietro - 

E fa che a mal mio grado in vita reſto. 

Jo torno a voi nddel-ternar ſon lieto 

Pid che del partir fuſſi, e-duro frutto - 

Della partita e del ritorno mieto, 

Avendo adunque de rimedj il Tutto 

Provato ad un' ad un fuor che l' aſſenza 

ch al Gin prower- aw ik mio ecrore indurteß 

EB viſto che mi noce; or reſto ſeaaa 
Conſorto ch” altra,coſa pitt mi vaglia . 
Chè in van di tutte d fatto eſperienza, . 

B lungi ſon le maghe di Teſſaglia (4) 

Che con radici immagini ed incanti .' . 
Oprando, poſſan far ch' io mi rivaglia. 
Io non d da ſperar- pid da qui innanti * 
Se non che il mio dolor creſca si forte, . 

Che per trar voi di noja e me di tanti 

E 5] lungbi martir, mi dia la morte. 


(a) chi latinamente Quis & monoſillabo relative per- 
pnale e non mai di materia: In queſto caſo perd à di 
materia; ma non N perchè ſarebbe pid 
errore, a licenza. ./ 

(5) Non effendo mai uſcito d“ Italia il noſtro Auto- 
re come ſi ſcorge dalle ſue ſatire ; Intende le Campagne 
4 Ravenna. dove ſuccedette 1a dufatte del . 


175 Erzen XV. 
della Lega Taliins" a favore de“ Franceſi a i qual x 
vittoria coſtd molto ſungue e la perdita di Fois lor 
Generale e di molti Capitani; e perchꝭ il Duca di Ferrat 
collegato allora co? Franceſi w ſi trovd con ſua glorizz 
© d' uopo che l? Arioſto v andaſſe almeno dopo il fu. 
ceflo della Giornata, mentr ei dice Vemi dor/eran le can- 
Pagne roſſe, 6c. Pi chiaramente poi fi ſcorge che di 
quella Battaglia ei parla nn crudelta de” yit- 
toriofi Franceſt 7 

(e) Che albergano tra Garonne Gume dels Guaſco- 
gna e Feno fiume che divide la Francia dall' Alemagna: 
Eglino veramente ſuron crudeli nel ſacco di Ravenna 
come riferiſce Gvieeiard: lib to. Induco poi maggior- 
mente il ſopradetto dal trovare nella ſua vita ſeritti, 
dal Fornari, che- dopo la Giornats di Ravenna, dal 
Duca il quale in Romagna era, egli ſu mandato al Papa 
Giulio II, dalla cui ferocia ſeampd con Pajuto- degli A- 
mici. Seguendo poſcia il coſtume degli antichi Rom 
ni che barbare chiamavana. le. Nazioni oltramontane, 
da il nome di „ Want latino al. 
Italiano. 
— Le dens b neee erano Nimare per- 
Fette Incantatrici perchè ſi davano molto all' Aſtro» 


"TY 
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ELEGIA AY. 


p Ella Aagion ch il bel — 
Di mia mam poſi un ramoſcel di laua 
A mez20 colle in una piaggia amenz - 
Che di bianco d'azzur vermiglio ot auro- 
Fioriva ſempre e ſempre it Sol ſcoprive . 
O foſſe all' indo o foſſe al lido maura | 
Quivi traendo oc per exboſa rivs 
Or rorando con man la tepid' onda, 
Or rimovendo la gleba native 
Or riponendo pitt lieta e feconday 
Fei i con ſtudio e con aſſidua cura, 
Che il lauro ebbe radice e nova fronda, 
Fu sl benigna à miei defir Natura, 
Che la tenera verga <creſcer vidi 
E diventar ſolida pianta e dura. 
Dolci ricetti ſolitarj e fidi 
Mi fur queſt ombre ove sfogar potei 
Sicura (a) il cor con amoroſi gridi. 
Vener laſciando i tempj Citerei (65) ; 
E gli altri altar le vittime e gli odori 
Di Gnido d' Amatunta e de' Sabei, (6) 
Sovente con lo Grazie in lieti cori 
Vi danza intorno, e per Ii rami intanto 
Salian ſcherzando + pargoletti Amori. 
Speſſo Diana con le Niaſe accanto 
L'arboſcel ſoaviſſimo prepoſe 
Alle ſelve d' Euroga e d' Erimanto, (c) 


Ty» ELx614 XV! 
E queſta et altre Dee ſotto I' ombroſe 
end mentre in piacer ſtanno et in ſells; 
Bened icon talor chi i rem poſs. 
Laſſa, onde uſel la boreal tempeſta 
Onde la bruma onde il rigore e il gela 
Onde la neve a' danni miei sl preſta ? 
Come gli 2 tolte il ſuo favore il Cielo ? 
Langue il mio laure e de la bella ſpoglia 
Nudo gh reſba &ſenza onor lo ſtelo. 
Verdeggia un-ramo ſol con poca foglia, 
E fra tema e ſperanza ſto ſoſpeſa 
Se me lo laſci il verno o me lo toglia, 
Ma pid che Ia ſperanza il timor peſa; 
Chè contro al ghiaccio rio che. ancor non ceſſu 
11 debil Ramo avrà poca difeſa. 


Deh perch? innanzi che ſia in tutto — 


Legra radice, non & chi m'inſegni 

Com'eſſer poſſa al ſuo vigor rimeſſa? 
Febo rettor degli ſuperni ſegni © 

Ajuta I arboſcello, onde corona 

Pit volte aveſti ne* teſſali Regni. (d) 
Concedi Bacco Vertunno e Pomona 

Satiri Fauni Driade e Napee, 

Che nuoye fronde il Lauro mio _ F 
Soccorran tutti i Dei tutte le Dee 

Che degli alberi an cura il Lauro mio 

Perd ch* egli & fatal, ſe viver dee 

Viv' io, ſe dee morir ſeco mor ' ic. 


© Qui 6 comincia a — che queſta Elegis, 
ſiccome 


, 


E 


d. 


Io 
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ſccome I' altre due ſeguenti, non d ſcritta dall Ari. 
oſto riguardando ſe ſteſſo; ma per qualche Gentil - 
donna. Non ſaprei dir poſcia ſe il ſentimento dell 
Elegia ſia allegorico e riguardi la malatia di qualche 
giovane amato da quella Gentildonna il quale ſi chia- 
maſſe Lorenxo: nome derivato dal Lauro, o ſe ve- 
ramente non ſia allegorico, e riguardi una reale Pian- 
ta di lauro coltivata per diletto. 

(4) Citera & un' iſola dirimpetto a Creta poco di- 
ſtante dal promontorio di Malea dove diceſi efler* ap- 
prodata Venere nella ſua conca, e percid P Hola e ſuoi 
Tempj eranle dedicati. | 

Amatunta & Citta di Cipro, Gnido à Città della 
Caria e ſon ambe dedicate a Venere. 

Sabei ſon popoli dell' Arabia Felice dalle cui fave 


vien Pincenſo e la Mirra 
(c) Eurota 8 fiume della Laconia con rive ſelvoſe, 


Erimanto è Monte d' Arcadia. 
(4) Perchè ivi Dafne figlia del fiume Peneo o ſegnita 
da Febo, fu converſa in lauro. 


ELEGIA. XVI. 


Ual ſon qual ſempre fui, tal' eſler voglia | 
Alto o baſſo Fortuna che mi rote, 
O ſiami Amor benigno o m'uſi orgoglio. 
Io ſon di vera fede immobil cote, | 
Che il vento indarno irdarno il fluſſo alterno 


Del pelago d' Amor ſempre percote, A 
24 N 


, 


134 BTICIAXVI. 
Ne giammai per bonaccia nd per yerno 
Di la dove il deſtin mi ſermò prima 
Loco mutai ne muterd in eterno. 
Vedrd prima ſalir verſo la cima ; 


Dell' alpi i fiumi, e s'aprira il diamante 
Con legno o piombo e non con altra lima; 

Che poſſa il mio Deſtin mover le piant e / ] 
Se non per gir' a voi: che poſſa ingrato 
Sdegno d' amor romperm' il cor coſtante. 

A voi di me tutto il dominio d dato, 1 
So ben che della mia non fu mai fede 
Meglior giurata in alcun novo ftato : 

E forſe avete pit ch' altri non crede, 

Quando nè al mondo il pit ficuro Regno 
Di queſto, Re ne Imperador poſſiede. 
Quel ch'io w d dato anco diſeſo tegno, 

Per queſto voi nè d' aſſoldar perſona 

Ne di riparo avete a far diſegno. 

Neſſuno o che m'aſſalti o che mi pona ] 
Infidie mai mj trovera ſproviſta, 

O mai d' avermi vinta avrà corona, 

Oro non gia che i vili animi acquiſta A 
M' acquiſtera, ne Scettro nè Grandezza 
Che al ſciocco volgo abbagliar ſuol la-viſta, 

N coſa che mov'animo a vaghezza ? C 
In me potra mai pit far quella prova 
Che ci fe il Valor voſtro e la Bellezza. 

Si; ogni voſtra maniera fi ritrova 
Scolpita nel mio cor, ch' indi rimoſſa 
"tr non pud per altra forma nova: 


EIB XVIL 
Pj cera egli non & che ſe ne poſſa 
Formar quand” uno e quando altro ſuggello, 
Ne cede ad ogni minima percoſſa. 
Amor lo ſa che all' intagliar di quello 
Nell” idol voſtro, non ne levd ſcaglia 
Se non con cento colpi di martello. 
D avorio e marmo e d' altro che V intaglia 
Difficilmente, fatta una figura 
Arte non è che tramutar pid vaglia. 
Il mio cor di materia anco più dura 
Pud temer chi l' uccida o lo disfaccia;z 
Ma non pud gia temer che ſia ſcultura 
D' Amor, che in altra immagine lo faccia, 


ELEGIA XVI. 


E* candido il coryo e fatto nero (a) 
Meritamente fu perche tropp* ebbe 
Eſpedita la lingua a dire il vero. 

Aver tacciuto Aſcalafo yorrebbe (5) 

Il teſtimon che ſullo ſtigio fiume 
Alla Madre e alla Figlia udire inerebbe, 

Ch? di ſuneſte e d' infelici piume 
Si ricoverſe, e reſtd augello oſceno 
Dannato ſempre ad aborrire il lume. 

Por ſi dovrian tutte le lingue freno, 

Egli altrui fatti apprender da coſtoro 
Di ſpiar poco e di parlarne meno. 
i | —_ 


#35 Ertfc1a XVII. 
Queſti per troppo dir puniti foro, (ch). 
Me riguardd chi lor punl, che ſoſſe 

D' ogni menzogna netto il detto loro. 
Se degli offeſi Dei sI ira moſſe 
L'eſſer del vero garruli e loquaci, 
Che con eterna infamia ambi percoſſe; 
Qual pena qual'-obbrobrio a quelli audaci 

Si converria, ch' altri biasmando vanno 
Di colpe in ch' effi ſanno eſſer mendaci? 
O di noi pitt non curano o non anno 

Qua git: più forza o degli noſtri caſi 

Quei che reggono il Ciel pitt poco ſanno: 
Che non vi.fian* ancor crederei quaſi; _ 

Se non ch” io veggio pur per cammin certo 


L' eſtate e il verno andar gli orti e gli occaſi. 


Ma ſe vi ſon; com” da lor ſoſſerto 
Che lode è oltraggio e che premj e ſupplicj 
Non fian ſecondo il buono e il triſto merto ? 
Lor debito ſaria dalle rad ici a 
La malediche lingue ſveller toſto 
Che di falſi rumor ſono inventric. 
Qua! altro pid a martir debbe eſſer poſto 
Di quel che a Donna abbia con falſi gridi 
Biaſmo, di ch' eſſa ſia innocente, d 
Peggio è che furti e peggio è che omicidj 
Macchiar l' onor che di ricchezza e vita 
Sempre ſtimar pid tra gli ſaggi vidi. 
Se per ſentirſi monda efler* ardita - 
Femmina deve a far prova che in libro 


Meglio che in marmo abbia a reſtar ſcolpita; 


ww * 


”- NO 


ELI BZOIA XVII. 1 37 
N a Tuzia che portd I'acqua nel cribro (4) , 
Ne cedo a quella Claudia che I naviglio (e) 
Della Madre de' Dei traſſe pe*l Tibro. 
Al ferro al ſoco al toſeo a ogni periglio 
Chieggio d' eſpormi per moſtrar che a torto 
Oꝰ da portar per queſto baſſo il ciglio, 
Se non indegnamente in viſo porto 
Cos} importuna macchia che potermi 
Con poc' acqua layar pur mi conforto z 
Creſca si che mi copra e poi fi fermi 
Ne mai pid mi ſi levi, e tutto il Mondo 
In ignominia ſempre abbia à vedermi, 
E ſeguiti I martir non pur ſecondo 
Che fora degno il fallo: ma il pid grave 
Ch' abbia Inferno al tenebroſo ſondo: 
Ma ſe fi mente chi incolpata m'ave; 
Com' @ fincero il cor, cos} di fuore 
Ogni brutezza mia da me fi lave, 
E tutto quel martir ch* a tanto errore 
Si converria, veggia cader ſull' Empio · 
Che della falſa accuſa 8 ſtato autore, 
Si che ne pigli ogni Bugiardo cſempis.. 


(a) Favoleggioſſi che Apollo ſi congiungeſſe in Teſſa- 
glia con Coronide figlia di Flegia onde nacque Eſcula- 
pio. Coronide poi benchè gravida fi: maritd con Iſchio-. 
figlio d' Elato ſenza il conſenſo del Padre, ed il Corvo 
annuncid ad Apollo il di loro congiungimento, per lo 
che ſdegnatosꝰ il Nume della funeſta Nova, beſtemmi- _ 


ollo, e il Novellier mal” accorto > da bianco ng egli av 
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diventd tutto nero: leggi I rimanente della favola in 
Apollodoro lib. 3. 

( Giove conceſſe a Cerere la reſtituzione della ra- 
pita ſua figlia Proſerpina ; quand” Ella perd nulla 2. 
veſſe guſtato ne Regni di Plutone : Ma la medeſima 
guſtato avendo alcune grana di Melogranato, ne fu ac- 
.cuſata da Aſcalafo figlio del Fiume Acheronte e d. 
Ofne ninfa del lago Averno, di che ſdegnata Proſerpi- 
na trasformollo in Bubone augello notturno detto com- 
munemente Barbagianni. 

(c) Foro con la prima o chiuſa per furo o Is gu; 
per licenza poetica in rima. 

(ad) Tuzia Romana vergine Veſtale per iſcolpark 

dell' accuſa fattale d' aver macchiato il ſu'onore, invo- 

cata la Dea Veſta, tolſe in un Vaglio I acqua del Te- 
vere, pregando la Dea a faryela ritenere in prova della 
ſua caſtità: Il che meraviglioſamente ſuccedette. 

(e) Claudia altra vergine Veſtale ſoſpettata di ſtu- 
pro, per comprovare la propria innocenza, traſſe col 
tuo cinto la nave che portava la Madre Idea arreſtata 
gia in un guado del Tevere ſenza ny eſſerne rimoſſi 
dall' altrui forze. 
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12 ON ſo s'io potrd ben chiudere in rima> 
0 Quel che in parole ſciolte 
d. Fatica avrei di raccontarvi a pieno: 
i. Come perdei mia libertà che prima, 
n- Madonna, tante volte 

Difeſi, accid non aveſs altri il freno: 
1 Tenterd nondimeno 

Farne il poter poichè cosl v' aggrada, 

Con deſir che ne vada 


La Fama, e à molti ſecoli dimoſtri 
Le chiare palme e i gran trionfi voſtri. 
Le ſue vittorie à fatto illuſtri alcuno, 
E con gli eterni ſeritti 
A' tratto fuor del tenebroſo obblio: 
Ma gli perduti eſerciti neſſuno, 
E gli avverſi conflitti a = 4 
Ebbe ancor mai di celebrar deſio. 
Sol celebrar vogl'io 
II di ch' andai prigion ferito a morte, 
Chè contro man si forte 
Bench'io perdei, pur d' aver preſo aſſalto, 
Pit che mill' altri Vincitor m' eſalto. 
Dico che'l giorno, che di voi m'acceſi, 
Non fu il primo che'l viſo 
Pien di dolcezza & i real coſtumi 
Voſtri miraſſi affabili e corteſi, 


N07 


140 CaxzoxE I. 
Ne che mi ſoſſe avviſlo 
Che meglio unqua mirar non potea lan: 
NMa ſelve monti e ſiumi 
Sempre dipinſi innanzi al mio deſire 
Per levargli Pardire 
D'entrar' in via, dove per guida porſe 
Io vedea la ſperanza ſtar in ſorſe. 
Quinci lo tenni e meſi & anni eſcluſo, 
E dove pitt ſicura 
Strada penſai, lo volſi ad altro corſo: 
Credendo poi che pitt poteſſe Puſo, * 
Che'l deſtin; di lui cura f 
Non ebbi, & ei toſto che ſenza morſo 
Sentiſſi; ebbe ricorſo 
Dov'era il natural ſuo primo iRinto, - 
Et io nel Laberinto 
Prima lo vidi ove à da far ſua vita, 
Che penſar tempo aveſſi a darli aita, 
Ne il di ne Vanno tacerd nt il loco 
Doy? io fui preſo, e inſieme 
Dird gli altri trofei ch'allora aveſte : 
Tal che appo loro il vincer me fu poco. 
Dico da che il ſuo Seme 
Mandd nel chiuſo ventre il Re celeſte, 
Avean le ruote preſte 
Dell' Omicida lucido d*Achille (a) 
Rifatto il giorno, mille 
E cinquecento tredici fiate 
Sacro al Battiſta in mezzo della eſtate. () 


22 Toſca città che queſto giorno 
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pid riverente onora, 
La fama avea a ſpettacoli ſolenni 
Fatto raccor non che i vicini intorno, 
Ma gli lontani ancora. 
Ancor'io vago di mirar vi venni: 
D'altro ch' io vidi tenni- - 
poco ricordo, e poco me ne cale, 
Sol mi reſtd immortale 
Memoria: ch'io non vidi in tutta quella 
Bella citta, di voi coſa pitt bella. 

Joi quivi dove la paterna chiara 
© Origine traete 
Da preghi vinta e liberali inviti 
Di voſtra gente con oneſta e cara 
Compagnia a far pid liete 
Le feſte: a far pid ſplendidi i conviti 
Con gli doni infiniti 


In ch'ad ogn'altra il Ciel v' poſta innanzi, 


Venuta erate dianzi, * 

Laſciato avendo lamentar* in darno 

Il Re de'fiumi, e invidiarvi ad Arno. 
Porte fineſtre vie templi teatri 

Vidi pieni di donne 

A giochi a pompe a ſacrificj intente: 

E mature & acerbe e figlie e matri 

Ornate in varie gonne, 

Altre ſtar'a conviti, altre agilmente 

Danzare: e finalmente 

Non vidi nè ſentj eb altri vedeſſe 

Chi di belta poteſſe, 
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D'oneſta corteſia, d'alti ſembianti 
Voi pareggiar non che paſſarvi innanti. 
Trovd gran pregio ancor dopo il bel volto 
L' Artefice diſcreto 
Elvin aurei nodi il biondo e ſpeſſo crine 
In rara e ſottil rete avea raccolto, Tan 
Soa ve ombra di drieto P 
Rendea al collo e dinanzi al bel confins 8 
Delle guancie divine, l 
E diſcendea fin* all' Avorio bianco 
Del deſtro omero e manco: 
Con queſte reti inſidioſi A mori 
Preſon quel giorno pid di mille cori. 
Non fu ſenza ſue lode il puro e ſchietto 
Serie Abito nero, 
Che come il Sol luce minor confonde, 
Fece ivi ogn” altro rimaner negletto. 
Deh ſe lece il penſiero 
Voſtro ſpiar : dell' implicate fronde 
Delle due viti donde 
It Teggiadro veſtir tutto era ombroſo, 
Ditemi I ſenſo aſcoſo: 
Si ben con aco dotta man le finſe, 
Che le porpore e Voro il Nero vinſe. 
a miſtero non fu gia trapunto 
Il drappo nero, come 
Non ſenza ancor fu quel gemmato Alloro 
Tra la ſerena fronte e il calle aſſunto 
Che delle ricche chiome 
In parti ugual va dividendo Poro,- 
i Senza 
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Senza fine io lavoro „ 
Se quanto avrei da dir vud porre in carte, 
E la centeſma parte 
Mi par ch'io ne potrd dir' a fatica, 
Quando tutta mia età d' altro non dica, 
Tanto valor, tanta beltà non m'era 
Peregrina ne nova: 
Siechè del folgorar d' acceſi rai, 
Che facean gli occhj e la-virtude altiera, 
Gia ſtato eſſendo in prova, 
Ben mi credea d' eſſer ſicurꝰ ormai. 
Quando men mi guardai, 
Quei pargoletti che nelP auree creſpe 
Chiome attendean, qual veſpe 
A chi le attizza, al cor mi gavventaro, 
E ne* capelli voſtri lo legaro : 
Lo legaro in si ſtretti e duri nodi, 
Che piu ſaldi un tenace 
Canape mai non ſtrinſe n& catene, . 
E che poſſa avvenir che me ne ſnodi, 
D'imaginar capace 
Non ſon ; ſe a ſnodar morte non lo viene. 
Deh dite come avviene 
Che d' ogni libertà m' avete privo 
E menato cattivo, 
Ne pid mi dolgo, ch' altri fi dorria 
Sciolto da lunga ſervitute e ria. 
Mi dolgo ben che de“ ſoavi ceppi 
L' ineffabil dolcezza 
E quanto ꝭ meglio eſſer di voi prigione, 
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che 4” altri Re, non pid per tempo ſeppi. 
La libertade apprezza . 

Fin che perduta ancor non l' 4 il falcone: 
Preſo che ſia, depone 

Del gire errando si antica voglia, 

Che ſempre che fi Tcioglia 

Al ſuo Signore a render con veloci 
Ale & andra dove udirà le voci. 

'La mia Donna canzon ſola ti legga 
Si ch' altri non ti legga : 

E pianamente a lei di chi ti manda: 
E s' ella ti commanda | 

Che ti laſci veder ; non ftar* occulta, 
Sebben molto non ſei bella ne culta. 


(a) Cioè Apollo, perch' egli direſſe lo ſtrale ayvel 
nato di Paride quando nel tempio Egli colpi il nude 
talone d' Achille: parte ſola penetrabile del di lu 
corpo. 

(5) Nel MDxIII moſtra in queſta canzone il n 
tro Autore d' eſſerſi innamorato in Firenze, nel gior 
no appunto ch* ivi ſolennemente fi celebra la Fel 
di S. Gio. Battiſta protettore della Citta, Simon For 
nari Reggiano dice nella vita Ch” egli ſcrive dell' Ari 
ſto, che il medeſimo s' innamord allora della 
gnata di Nicold Veſpucci nobile Fiorentino grand” am 
co ö nella caſa del quale egli alloggid ſei meſi. 
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Uante fiate io miro 
I ricchi doni e tanti, 
Che'l Ciel diſpenſa in voi si largamentez 
Altrettante io ſoſpiro : 
Non che'l veder, che innanti 
A tutte Paltre donne ite ugualmente 
Mi percota la mente 
D'invidia, che a ſerire 
In molto baſſa parte; 
Se la ragion ſi parte 
Da un' alt' oggetto, mai non pud venire. 
E dalla umiltà mia 
A voſtra altezza è pid ch'al Ciel di via. 
Non è d'invidia affetto, 
Ch'a ſoſpirar mi mena; 
Ma ſol d' una pietà ch' ð di me ſteſſo, 
Perd ch'aver m' aſpetto 
Della mi' audacia pena 
D'aver in voi si innanzi I mio cor meſſo: (a) 
Che ſe l'eſſer conceſſo | 
Di tanti il minor dono 
Far ſuol di ch'il riceve 
L'Animo altier; che deve 
Di voi far dunque, in cui tanti ne ſono ? 
Che dall'Indo alleſtreme 
Gade, tant'altri non à il mondo inſieme. (5) 
0 5 Laver 


a 


L'aver voi conoſcenza 
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Di tanti pregi voſtri, 

Che fiate per mirar* unqua 8 baſſo, 

Mi da gran diffidenza, 

E benche mi fi moſt ri 

Da voi corteſia grande ſempre ; ahi laffs 
Non poſſo far, ch'un paſo © 
Voglia andar la ſperanza 

Dietro al deſire audace * 

La miſera ſi glace, 

Et odia e malediſce l'arroganza 

Di lui che la via tiene 

Molto pid 12 che non Te gli conviene. 

E queſto ch' io tem*ora 

Non è ch'io non temeſſi 

Prima che fi perdeſſe in tutto il core, 

E qual difeſa allora, 

E quanto lunga io feſſi 

Per non laſciarlo, è teſtimonio 2 
Ma il debole vigore | 
Non puote contro Valto 

Sembiante ele divine 

.. Maniere, e ſenza fine 

Virth e bellezza, ſoftener I aſſalto. 
Cosi I Cor perſi, e ſeco 

Perdei I ſperar d' averlo mai pid meco. 
Non ſaria gia ragione, 

Che per venire a porſe 

In voſtre man, doveſſe eſſervi a ſdegno; 
Se n' è ſata cagione 
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Voſtra beltà che corſe 

Con troppo sforzo incontro al mio diſegno, 

Egli ſa ben, che degno 

Parer non pud, l' abbbiate (c) 

Dopo un lungo tormento 

In parte a far contents ; | 

Ne queſto cerca ancor; ma che pietate 

Vi ftringa almen di lui 

Ch” abbia a patir ſenza mercè per yui, 
Canzon concludi in ſomma alla mia Donna, 

Ch' altro da lei non bramo, 


Se non ch' a ſdegno non le ſia % Vamo, 


(a) Ciod a- avere in voi cos} inoltrato I afferts. 

(b) Vedi I annotazione (5) dell Elegia 13. 

(5) Vis intende la particella che la quale moder- 
namente fi tralaſcia ancora wanne ne. 
fimili periodi 
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P E R intelligenza di queſts Canzone > d' uopo ſaper 

prima, che Giuliano de Medici fratello del Pontefice 
Leone X. Gonfaloniere e Luogotenente generale dell“ 
Armi Pontificie ſopranominato ilMagnifico ſposd Filiber- 
ta figlia di Filippo Duca di Savoja. II Poeta finge che 
il morto Giuliano appariſca alla vedova ſua Moglie e co” 
5] parli ſeco. 
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Nima dletta che nel mondo folle 

E pien d'error, sl ſaggiamente 1 | 
Candide membra belle 

Reggi ; che ben Palto diſegno adempj 
Del Re degli elementi e delle elle, 
Che si leggiadramente ornar ti 3 
Perch ogni donna molle | 

E facile a piegar negli vizj empj, 
Poteſſe aver da te lucidi efſempj, 

Che fra regal delizie in verde etade 

A queſto d'ogni mal ſecolo infetro 


Giuntꝰeſſer pud d'un nodo ſaldo e ſtretto 


Con ſomma Caſtità ſomma Beltade. 

Dalle ſante contrade, 

Ove fi vien per grazia e per virtute, 

Il tuo Fedel ſalute 

Ti manda : il tuo fedel caro Conforte 

Che ti levd dalle tue braccia Morte: 

Tniqua a te, che quel tanto quieto 

Gioconda e al tuo parer felice tanto. 

Stato in travaglio e in pianto 

T” a ſottoſopra & in miſeria volto: 

A me giuſta e benigna, ſe non quanto 

L'udirmi il ſuon di tue querele drieto 

Mi potria far non lieto, 

Se ad ogni affetto rio non foſſe tolto 

Salir qui, dov' è tutto il ben raccolto, 

Del qual ſentendo tu di mille parti 

L'una ; gia ſpento il tuo dolor ſarebbe: 
Ch? amando me come ſo.ch' ami; debbe 
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lll mio pid che I tuo gaudio n 
Tanto pit ch? al ritrarti 
Salva dalle mondane aſpre fortune 
Sei certa che commune 
L'ai da fruir meco in perpetua gioja, 
Sciolta d“ ogni timor che pid fi moja.. 
Segui pur ſenza volgerti la via 
Che tenut' ai fin qui si drittamente, 
Che al Ciclo e alle contente 
Anime altra non è che meglio torni. 
Di me t'increſca, ma non altrimente- 
Che sio viveſſi ancor, t increſceria 
D'una partita mia 
Che tu aveſſi a ſeguir fra pochi giornĩ: 
E ſe qualch* e qualch* anno anco ſoggiorak« 
Co'l tuo mortale a patir caldo e verno; 
Lo dei ſtimar per un momento breve 
Verſo queſt? altro-z. chè mai non riceve 
Ne termine nè fin Viver' eterno. 
Volga fortuna il perno 
Alla ſua rota in che i mortali aggira: 
Tu quel che acquiſti mira 
Dalla tua via non declinando i paſh, 
E quel che a prender' ai, ſe tu la laſt... 
Non abbia forza il ritrovar di ſpine 
E di ſaſſi impedito il ſtretto calle 
Al ſanto monte per cui al Ciel tu poggiy. 
St ch' all' infida o mal ficura valle 
Che ti rimane a dietro, il pit decline ⁊ 
Le piagge e le vicine 
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Ombre ſoavi d' alberi e di poggi 

Non t' allettino si, che tu valloggi: 

Ch2 ſe noja e fatica tra gli ſterpi 

Senti al ſalir della poco erta roccia 

Non v'ai da temer” altro che ti noccia, 

Se forſe il fragil vel non vi diſcerpi: (a) 
Ma velenoſi ſerpi 

Delle verdi vermiglie bianche e azurre 
Campzgne, per condurre 

A crudel morte con infidiofi 

Morſi tra fior ch* in P erba ſtanno aſcoſi. 
La nera gonna, il meſto e ſcuro velo, 

II letto vedavil, I eſſerti priva 

Di dolci riſi, e ſchiva a 
Fatta di giochi e d' ogni lieta viſta, 

Non ti ſpiacciano si, che ancor cattiva 
Vada del mondo, e I fervor torni in gelo, 
Ch' ai di ſalir” al Cielo, 

Sicche fer mar ti veggia pigra e triſta: 
Che queſt? abito inculto ora t' acquiſta 
Con queſta noja e queſto breye danno, 
Teſor che d' aver dubbio che t' involi 
Tempo, quantunque in tanta fretta voli, 
Unqua non ai, nè di Fortuna N 
Oh miſero chi un' anno | 
Di falſi gaudj, o quattro o ſei pid prezza, 
Che l' eterna Allegrezza 

Vera e ſtabil che mai ſperanza o tema 
Od altro affetto non accreſce o ſcema. 


Queſto nan dico gia, perche d' altuno 


Freno 
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Freno a i defiri in te biſogno creda, 
Chè da noy* altra teda 
So con quant' odio e quant' orror ti ſcoſtĩ: 
Ma dico I perchè godo che proceda 
Come convienſi e com” è pitt mne 
Per ſalir qui ciaſcuno 
Tuo paſſo, e che tu ſappia quanto coſti 
Il meritarſi i ricchi-premj poſti : 
Non godo men, che a gl ineffabil pregj 
Che aurai qua ſu, veggio ch' in terra ancora 
Arrogi un' ornamento che più onora, 
Che I oro e I oſtro e gli gemmati fregi : 
Le pompeei culti regj 
Si riverir non gli faranno, come 
Di Coſtanza il bel nome 
E Fede e caſtità tanto pid chiaro, 
Quanto eſſer ſuol pid in bella donna raro. 
Queſte pid onor, che ſcender dall' Auguſta 

Stirpe d' antichi Ottoni, eftimar dei: 
Di cid pid illuſtre ſti, | | 
Che d' eſſer de? ſublimi incliti e ſanti ) 
Filippi nata & Ami & Amidei, | 
Che fra l' arme d' Italia e la robuſta | 
Speſſo a'vicini ingiuſta 
Feroce Gallia, anno tant” anni e tanti 
Tenuto ſotto il lor giogo coſtanti 
Con gli Allobrogi i popoli dell' alpe, 
E di lor nomi le contrade piene 9 
Dal Nilo al Boriſtene | 

E dall eſtremo Idaſpe al mar dr Calpe 
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Di pid gaudio ti palpe 6) 
Queſta tua propria e vera laude il Core; 
Chedi vedere il fiore 
Di Liſe d'oro al ſanto Regno aſſunto, (c) 
Che di ſangue e d' amor ti ſia congiunto. 
Queſto ſopra ogni lume in te riſplende, 
Sebben quel tempo che si ratto _ 
Teneſte di Nemorſe 
Meco il ſcettro Ducal di 1a da? montiz (d) 
Sebben tua bella mano il ſreno torſe (e) 
Al paeſe gentil che Apennin fende, 
E' Alpe e il Mar difende : 
Ne tanto val che a queſto pregio monti, 
Che I ſaero onor dell' erudite fronti 
Quel Toſco e in terra e in Cielo amato Lauro (/ 
Socer ti fu, le cui mediche ſronde 
Speſſo alle piaghe, donde 
Italia mor} poi, feron riſtauro : 
Che fece all' Indo e al Mauro 
Sentir I' odor de? ſuoi rami ſoayi, | 
Onde pendean le chiavi | 
Che tenean chiuſo il Tempio nelle guerre, 


Che poi fu aperto e ancor non v' chi I ſerre. ( 
Non poca gloria & che cognata e figlia ( 
Il Leon Beatiſſimo ti dica, | coll 
Che fa  Afia e  antica AH pare 
Babilonia tremar ſempre che rugge, ( 
Per cui gia  Aﬀeo in PEtiopia apriea ( 
Co'l gregge e con la pallida famiglia in F 
Di paſſar fi conſiglia, | 0 
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E forſe Arabia e tutto Egitto fugge 
Vers“ ove il Nilo al gran cader remugge. 
Ma da Corone e Manti e Scettri e eggi 
Per ſtretta aſſinità luce non ai 
Da ſperar, che gli rai | 
Del chiaro Sol di tue virth . 
Sol perchs non vaneggi 
Drieto al deſir che come ſerpe W 
Ti guadagni la loda 
Ch' il Padre e gli Avi e tuoi Maggiori invitti 
Si guadagnar con l' arme a i gran conflitti. 
Quel corteſe Signor che onora e illuſtra 
Bibiena, e inalza in terra e in Ciel la Fama, 
Se come fin che la git m' ebbe appreſſo, 
1 M' amd quanto ſe ſteſſo; 
Cos lontano e nudo ſpirto m' ama: 
S' ancor' intende, e brama 
Sodisfare a miei preghi, come ſuole; 
Queſte fide parole 
A Filiberta mia ſeriva e rapporti, 
E preghi per mio amor che ſi conſorti. 
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(a) Latiniſmo fignificante lacerare, 

(b) Il proprio ſignificato di palpare & batter analche 
coſa leggiermente con la palma. Il metaforico è lan- 
gore ed & quello del noſtro caſo. 

(e) Cioè di vedere i tuoi Parenti Re di Francia. 

(4) Giuliano de' Medici fu ancora Duca di Nemorſe 
in Francia. 


(e) Cio della Toſcana, ove in quei tempi la Famiglia 
le Medici 


1774 "Canzoxs IV, © 


Medici ritornd in maggiore autorità di prima, 

Y Cioe Lorenzo de' Medici padre di Giuliano e di 
Leon X. Ti baſterà il nome per ſuo grand Elogio, 
(s) Vedi I annotazione (aa) della ſatira quarta. 


CANZONE TV. 


Mor da ch' ei ti piace 

Che la mia lingua parle 

Della ſola beltà del mio bel Sols 3 
Queſt” anco a me non ſpiace, 
Purchè tu voglia darle 

A tant” alto ſoggetto alte parole- 
Che accom o (ole 
Poſlan' andar yolando 
Per bocca delle genti, 

E con ſoavi accenti 
Mille belle virtd-di leinerrando. 4 
Faccian per ogni Core 

Naſcer qualche deſio di farle onore.. 
Sai ben che non poſs'io 


Parlarne per me ſteſſo, 


Ch? la mia mente pur non la * 2: 


Perch” ella & com'un Dio 

Da tutto il mondo eſpreſſo 

Ma non inteſo, e ſol ſe ſteſſo intende :- 
II ſuo bel nome pende 

Prima dal ſuo bel viſo, 
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E da 


da 


Nen W. 


E da i celeſti lummm W 


pendono i ſuoi coſtumi, 

Talche ſceſo qua git dal Paradiſo 

A tempo iniquo & empio 

Fa di ſe ſteſſa a ſe medeſma eſſempio. 


Quando che a gli occhj miei 


Prima coſtei s offerſe 

Come ſtella ch appare a mezzo l giorno; 
Stupido allor mi fei, 

Perchè la viſta ſcerſe 

Coſa qua giù da far' il Cielo adorno: 
Benedetto il ſoggiorno 

Ch'io faccio in queſta vita, 

Ove s ebbi mai noja; 

Tutto è converſo in gioja 

Vedendo al mondo una Belta compita, 
Nellaquale io comprendo 

Quell' alte grazie che nel Cielo axtendo. 


Poi che quell' armonia 


Gia nel mio cor diſceſe, 

Ch' uſcio fra I mezzo di coralli e perle; 
Entro l' anima mia | 
Il ſuon cosi s' appreſe 

Di quelle note, che mi par vederle 

Non che in Þ orecchie averle. 

Oh fortunato padre 

Che ſemind tal ſrutto, 

E tu che I ai produtto 

Beata al mondo ſopra ognu' altra madre, 
E piu beata aſſai, 
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Se quel ch'io ſcorgo i in lei, veder potrai. 
Ancor dirò più innante, 
Purchè mi ſia creduto, 
Ma chi no'l crede poſſa il ver ſentire. 
Sotto le care piante 
Più volte d gia veduto 
L'er ba laſciva a prova indi fiorire, 
Viſt' d dove il ferire 
De ' ſuoi begli occhj arriva 
In valle piaggia o colle 
Rider l' erbetta molle, 
E di mille color farſi ogni riva, 
L'aer chiarirſi, e il vento 
Fermarſi al ſuon di ſue parole attento. 
Bens}, come a riſpetto 
Dell' ampio Ciel ſtellato 
La Terra & nulla, o veramente centro, 
Cosi del mio concetto 
Quel ch'd fuori mandato 
E proprio nulla a par” a quel ch'd dentro: 
Veggio ben ch” io non entro 
Nel mar-largo e profondo 
Di ſue infinite lode, 
Che Vanimo non gode 
Gir tanto innanti, che paventa il fondo 
Perd lungo le rive 
Va ricogliendo cid che parla e ſcrive. 
So Canzonetta mia ch'avrai vergogna 
Gir cos} nuda fuore ; 


Ma vanne pur, poich? ti manda Amore. 
wy rt 


pe 
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& if 
Dies Fortuna quel che Amor m' à dato 


Vuo* mi contender tu Þ avorio e l' oro (1) (2) 


L' oſtro e le perle e ogn' altro bel teſoro 
Di eh' eſſer mi credea ricco e beato ? 
per te ſon d' appreſſarmeli vietato 
Non che gioirne, e in poverta ne moro, 
Ne con pitt guardia fu ſu *l lito moro 
Il pomo dell' Eſperide ſervato. (3) 
Per una ch* era al prezioſo pegno; 
Cento cuſtodie alle ricchezze ſond 
Ch' Amor gia di fruir mi fece degno, 
Fre a lui biaſmo: Egli m' à fatto il dono. 
Che poſſanza è la ſua ; ſe nel ſuo regno 
Quel che mi da non è a difender buono? 
II. | 
Mal fi compenſa, ahi laſſo, un breve ſguardo 
AIP aſpra paſſion che dura tanto, 
Un' interrotto gaudio a un fermo pianto, 
Un partir preſto a un ritornarvi tardo. 
E queſto avvien, che non fu pari il dardo 
Ne il foco par che amor ne acceſe-accanto, 
A me il cor fiſſe, a voi non toccd il manto, 


Voi non ſentite il caldo, ed io tutr' ardo, , 


Penſai che ad ambo aveſſe teſo Amore, 
E voi doveſle a un laccio coglier meco; 
Ma- me ſol preſe, e voi laſcid andar ſciolta, 
Gia non vid? egli molto a quella volta, 
Che gavea voi; la preda era maggiore, 


E ben moſtrd ch' era fanciullo e cieco. 
— P 0 
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£4 


157 


158 'SONETTH. 

| " os; 7 

Oh ſicuro ſecreto e fido porto (4) 
Dove fuor d' ogni pelago due ſtelle 
Le pit chiare del Cielo e le pid belle 
Dopo una lunga e cieca via m' an ſcorto. 

Or' io perdono al vento e al mare il torto 
Che m' anno con graviſſime procelle 

Fatto ſin qul, poichè ſe non per quelle 

Io non potea fruir tanto conforto. 

Oh caro albergo oh cammeretta cara 
Che in queſte dolci tenebre mi ſervi 
A goder d' ogni Sol notte pid chiara. 

Scorda ora i torti e ſdegni acri e protervi, 
Che tal mercè cor mio ti ſi prepara 
Che appaghera quant ai ſervito e ſervi. 

IV. 

Perchè fimili ſiano e delli artigli (3) 

E del capo e del petto e delle piume, 
Se manca in lor la perfezzion del lume; 
Riconoſcer non vuol P Aquila i figli: 

Sol* una parte che non le ſomigli 0 
Fa ch eſſer l' altre ſue non fi preſume : 
Magnanima natufa alto coſtume 
Degno ond” eſempio un ſaggio amante pigli. 
Che la ſua Donna ſua creder che fia 
Non dee; ſe a' ſuoi penſier ſe a' defir ſuoi 
- Se a tutte voglie ſue non I' à conforme, 
Sicchè non fiate in un da me difforme ; 
Perche mi fi confaccia il più di voi, 
Che o nulla o yi convien tutta eſſer mia. 


V. Felice 
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V. : 
Felice ſtella ſotto cui l' Sol nacque 
Che di si ardente fiamma il cor m' acceſe, 
Felice chioſtro ove i bei raggi preſe, 
Il primo nido in che naſcendo giacque, 
Felice quell' umor che pria gli piacque, 
Il petto onde  umor dolce diſceſe, 
Felice poi la terra ove il piè ſteſe 
Bed con gli occhj il foco P acre e l' acque, 


| Felice Patria che per lui ſuperba 


Con l' India e con il Ciel di par contende, 

Pid felice che il parto Chi lo ſerba : 
Ma beato chi vita da quel prende 

E nel bel lume morte diſacerba, 

Chè un molto giova, e ! altro poco offende. 

VI. 

Non ſenza cauſa il Giglio e l' Amaranto- 

L' uno di fede e b altro fior d' amore 

Del bel leggiadro lor vago colore 

Vergine illuſtre ornano il voſtro manto, 
Candido e puro I un moſtra altrettanto 

In voi candore e purita di core, 

All' animo ſublime l' altro fiore 

Di coſtanza real da il pregio e il vanto: 
Com? egli al Sole e al verno, fuor d' uſanza 

D* ogn” altro-germe, ancorche ſorza il ſciolga 

Dal natio umor, ſempre vermiglio reſta ; 
Cosi voſtr alta intenzione oneſta, 

Perch? fortuna la ſua rota volga 

Come a lei par, non pud mutar ſembianza. 

— . VII. Quell“ 


16 dhe 
VII. 


Quell Arboſcel che in le ſolinghe rive 
AIP aria ſpiega i rami orridi et irti, 
E d' odor vince i pin gli abeti e i mirti, 


E lieto e verde al caldo e al ghiaccio vive, | 


Il nome à di Colei-che mi preſcrive 
Termine e leggi a* travagliati ſpirti, 


Da cui ſeguir non potrian ſcille e firti _ 


Ritrarmi o le brumali ore o I eſtive. 
E ſe benigno- influſſo di pianeta 

Lunghe vigilie od amoroſi ſproni 

Son per condurmi ad onorata meta; 
Non voglia, e Febo e Bacco mi perdoni; 

Che lor frondi mi moſtrino poeta; 

Ma che un Ginebro ſia che mi coroni. 


VIII. 

Nel mio penſier che cos} veggio audace 
Timor freddo com* angne il cor m' aſſale: 
Di lino e cera egli & 2 fatto l' ale- 
Diſpoſte a liquefarſi ad ogni face, 

E quelle del defir fatto ſeguace _ 

Spiega per l' aria, e temerario ſale, 
E duolmi che a Ragion poco ne cale, 
Che dovria oftargli eſe*] comporta e tace. 

Per gran vaghezza d' un celeſte lume 
Temo non poggi sl, che arrivi in alto 

Dove s' accenda, e torni ſenza piume. 

Saranno ohimè le mie lagrime poco 
Per ſoccorrerlo poi, quando ne fiume 
Ne tutto il mar potra ſmorzar quel ſoco. 


- 
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La rete fu di queſte fila d* oro Bn 
In che I mio penſier vago intricd P ale, Fi 
E queſte ciglia Þ arco, e il guardo ftrale, 

E il feritor queſti begli occhj foro, (8) 

To ſon ferito io ſon prigion per loro, TY. 
La piaga d in mezzo al core aſpra e mortale, © _ 
La prigion forte ; e pure in tanto male | 
E chi ferimmi e chi mi preſe adoro.- 

Per la dolce cagion del languir mio | 
O del morir, ſe potrà. tanto i} duolo, | 
Languendo godo e di morir deſio, 

pur ch' ella non ſapendo il piacer ch' io 
Del languir m' abbia o del morir, d' un ſolo. 
Soſpir mi degni o d' altro eſſetto pio. 

X. | 

Com” eſſer pud che degnamente lodi 
Voſtre bellezze angeliche e divine 
Se mi par ch a dir ſol del biondo crine 
Volga la lingua inettamente e ſnodi ?. 

Quegli alti ſtili e quelli dolci modi 
Non baſterian che gia greche e latine 
Scole inſegnaro, a dir' il mezzo e I fine 
D' ogni lor loda a gli aurei creſpi nodi. 

Il mirar quanto ſian lueide e quanto 
Lunghe et ugual le rieche fila d' oro. 

Materia potria dar d' eterno canto.. 

Deh morſo aveſs io come Aſcreo l' alloro; () 

Di queſte ſe non d' altro direi tanto, 


Cie morrei cigno, ove. tacendo io moro. 4 


- 
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| XI. 

Renche il martir ſia periglioſo e grave 
Che il mio miſero cor per voi ſoſtiene; 
Non m' increſce perd, perchè non viene 
Coſa da voi che non mi ſia ſoave. 

Ma non poſſo. negar che non mi grave 
Non mi ſtrugga et a morte non mi mene, 
Che per aprirvi le mie aſcoſe pene 
Non ſo nè ſeppi mai volger la chiave · 

de perch' io dica, il mal non mi ſi crede, 

E ſe a queſta fatica afflitta e meſta, 
Se a' cocenti ſoſpir non fi da ſede; 
Che prova pid ſe non morir mi reſta? 
Ma troppo tardi ahi laſſo ſi provede 
Al duol che ſola Morte manifeſta. 
XII. 
Non fu qul dove Amor tra riſo e gioco- 
Le belle reti al mio cor vago teſe? 
Non ſon' io quell* ancor che non di poco 
Ma del meglio di me fui si corteſe ? 
Terto qui fu, ch' io raffiguro il loco | 
U dolcemente l ore erano Speſe, 
Quindi I” eſca fu tolta e quindi i foco 
Che d' alto incendio un freddo petto acceſe. 

Ma ch'io ſia quel che con Jufinghe Amore 
Fece, per darlo altrui, del ſuo cor ſcemo; 
S' io n' d credenza, io n'd pid dubbio aſſai. 

Ch certo io ſo che quel che perſe il core | 

Lontano arder ſolea per queſti rai, 
Id io che lor ſon preſſo agghiaccio e tremo. 
N | XIII. Oh 
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Oh avventuroſo carcere ſoave 
Dove nè per furor ne per diſpetto; 
Ma per amore e per pietà diſtretto 
La bella e dolce mia Nemica m' ave. To 
Gli altri prigioni al volger della chiae 1 
Sattriſtano, io m' allegro, che diletto- | 
E non martir vita e non morte aſpetto 
Ne giudice ſever ne legge grave; 
Ma benigne accoglienze ma compleſſi 
Licenzioſi ma parole ſciolte 
Da ogni fren ma riſi vezzi e giochi 
Ma dolci baci dolcemente impreſſi | 
Ben mille e mille e mille e mille volte, 
E ſe potran contarſi anco fien pochi. (13) 
R 
Quando prima i crin d' oro e la vaghezza 
Vidi degli occhj e I odorate roſe 
Delle purpree labbra e l' altre coſe 
Che in me crear di voi tanta vaghezza; (14) 
Penſai che maggior foſſe la Bellezza 
Di quanti pregi il Ciel Donna in voi poſe, 
Che ogn' altra alla mia viſta fi naſcoſe 
Troppo a mirare in queſta luce avvezza. 
Ma poi con si gran prova il chiaro ingegno 
Mi fi moſtrd; che rimanere in forſe 
Mi fe che ſuo non foſle il primo loco. 
Chi ſia maggior non ſo; ſo ben che poco 
Son diſuguali, e fo che a queſto ſegnno 
Altro Ingegno o Bellezza unqua non ſorſe. 
h | XV. Altri 
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| XV. 
Altri lodera il viſo, altri le chiome 
Della ſua donna. altri l'avorio bianco 
Onde formd Natura il petto e il fianco; 
Altri dara a' begli occhj eterno nome. 
Me non Bellezza corruttibil, come : 
Un* Tngegno divino à moſſo unquanco: (15) 
Un' Animo cos] libero e franco; 
Come non ſenta le corporee ſome : (16) 
Una chiara Eloquenza che deriva 
Da un fonte di ſapere : Un' Oneſtade 
Di cortesꝰ atti e leggiadria non ſchiva. 
Che ſe in me foſſe Parte alla bontade 
Della materia ugual ; ne farei viva 
Statua che dureria pit d' un' etade. 
XVI.” 
Deh vole(#io quel che voler dovrei, ) 
Deh ſerviſs'io quant' è il ſervire accetto, 
Deh Madonna, I andar foſſe interdetto 
Dove non va la ſpeme a' defir miei. 
Io ſon ben certo che non languirei \ 


Di quel colpo mortal ch* in mezzo al petto, 
Non mi guardando, Amor mi diede, e ſtretto 
Dalle catene ſue gia non ſarei. 

So quel ch' io poſſo e ſo quel che far deggio; 0 
Ma pit che giuſta elezzione, il mio 
Fiero Deſt ino d da imputar s' io fallo. 

Ben vi vud ricordar ch” ogni cavallo C 
Non corre ſempre per ſpronare, e veggio 

Per punger troppo alcun farſi reſtio ä 

i XVII. 
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Occhj miei belli mentre ch” io vi miro 
Per dolcezza ineffabile ch' io ſento 3 
Vola come falcon ch' à ſeco il vento 
La memoria da me d' ogni martiro, 
E toſto che da voi le luci giro 
Amaricato reſto in tal tormento; 
Che s' ebbi mai piacer non lo rammento, 
E va il ricordo co'l primier ſoſpiro. 
Non ſarei di vedervi gia s Vago 
Sio ſentiſſi giovar come la viſta, 
L' aver di voi nel cor ſempre l' immago. 
Invidia & ben ſe il guardar mio v'attriſta, 
E tanto più che quello ond' io m' appago 
Nulla a vot perde ed a me tanto acquiſta. 
XVIII. 
Madonna io mi penſai che tare aſſente 
Da voi non mi deveſle eſſer fi grave; 
de a rivedere il bel guards ſoave 
Venia talor, che gid ſolea ſovente: 
Ma poi che il deſiderio impaziente 
A voi mi trafle ; il cor perd non ave 
Men” una delle doglie acerbe e prave: 
Raddoppiare anzi tutte ſe le ſente. 
Giovava il rivedervi ſe si breve 
Non era; ma per la partita dura 
Mi fu un velen non che un rimedio lieve. 
Cosi ſuol trar I Infermo in ſepoltura 
Interrotto compenſo. O non fi deve | 


Incominciare, o non laſciar la cura. 
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Chiuſo era il Sol da un tenebroſo velò 
Che fi ſtendea fin? all* eſtreme ſponde 
Dell“ orizonte, e mormorar le fronde 
S'udiano, e tuoni-andar ſcorrendo il Cielo. 
Di pioggia in dubbio o tempeſtoſo gelo 
Stav' io per gire oltre le torbid” onde 
Del Fiume altier che il gran ſepolcro aſconde 
Del Figlio audace del Signor di Delo: (18) 
Quando apparir ſull' altra ripa il lume 
Deꝰ bei voſtr* occhj vidi, e udj parole 
Che Leandro potean farmi quel giorno. (15) 
E tutto a un tempo i nuvoli d' intorno 
Si dileguaro, e ſi ſcoperſe il Sole, 
Tacquero i venti, e tranquilloſſi I fiume. 
XX. 
Qui fu dove il bel crin gia con 8 ſtrettĩ 
Nodi legommi, e dove il mal che por 
Wucciſe incominicid: Sapeſte'l voi 
. Marmoree Loggie alti e ſuperbi Tetti, 
Qui belle Donne e Cavalieri eletti 
Aveſte qual non ebbe Peleo a? ſuoi 
Conviti allor che ſcelto in mille Eroi 


Fu a gl imenei che Giove avea ſoſpetti. (20) 


Ben vi ſovvien che di qui andai cattivo 
Trafitto il cor; ma non ſapeſte forſe 
Com' io moriſh e poi tornaſſi in vita. 

E che Madonna, toſto che Gaccorſe 
Eſſer l' anima in lei da me fuggita ; 

La ſua mi diede, et or con queſta vivo. 


XXI. 
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do movo le luci a mirar voi: (21) 
La forma che nel cor m impreſſe Amore; 
Io mi ſento agghiacciar dentro e di fuore 
Al primo lampeggiar de' raggi ſuoi. 
Alle nobil maniere affiſſo poi 
Alle rare virtuti al gran valore; 
Ragionarmi pian piano odo nel core : 
Quant? ai ben collocato i penſier tuoi ! 
Di che Panima avvampa, poiche degna 
A tanta impreſa par che Amor la chiami : 
Cosi in un luogo or ghiaccio or foco regna. 
Ma la paura, ſua gelata inſegna 
Vi pon pit ſpeſſo, e dice: Perche' Pami 
Che di si baſſo amante fi diſdegna ? 
XXII. 
O meſſaggi del cor ſoſpiri ardenti, 
O lagrime che il giorno io celo appena, 
O prieghi ſparſi in non feconda arena, 
O ſempre in un voler penſieri intenti, 
O del mio ingiuſto mal giuſti lamenti, 
O deſir che Ragion mai non affrena, 
O ſperanze che Amor drieto fi mena 
Quando a gran ſalti e quando a paſſi lenti. 
Sara che ceſſi o che & allenti mai 
Voſtro lungo travaglio e il mio martire? 
O pur ſia uno el altro inſieme eterno: 
Che ſia non ſo; ma ben chiaro diſcerno 
Che I mio poco conſiglio e il troppo ardire 
Soli poſſo incolpar ch' io viva in guai. 
XI. | | XXIII. 
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XXIII. 
Madonna ſiete bella e bella tanto, 
ch' io non veggio di voi coſa pid bella: 
Miri la fronte e Puna e I' altra ſtella 
Che mi ſcorgon la via col lume ſanto: 
Miri la bocca a cui ſola do yanto 
Che dolce à il riſo e dolce à la favella, 
E I aureo crine onde Amor ſece quella 
Rete che mi fu teſa d' ogni canto, 
O di terſo alabaſtro il collo il ſeno 
O braccio o mano e quanto finalmente 
Di voi fi mira e quanto ſe ne crede : 
Tutto è mirabil certo ; non dimeno 
Non ftard ch” io non dica arditamente, 
Che pit mirabil molto è la mia fede. 
XXIV, 
Son queſti i nodi d' or queſti i capelli { 
Ch' or” in treccia or' in naſtro ed or raceolti 
Fra perle e gemme in mille modi, or ſciolti 
E ſparſi all' aura ſempre eran si belli? 
Chi à patito che fi ſian da quelli C 
Vivi alabaſtri e vivo minio tolti: 
Da quel volto il pi bel di tutti i volti: 
Da quei più avventuroſi lor fratelli? 


1 


. Fiſico indotto. Non er altro ajuto | C 
Altro rimedio in I arte tua; che torre 
Sk ricco crin da si onorata tefta ? . 


Ma cos] forſe à il tuo Febo voluto, (22 ) 
Accid la chioma ſua, levata queſta, 
Sai poſſa innanzi a tutte ! altre porre. 
— 18 0 AXXV. Ar- 
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XXV. 
Avventuroſa Man, beato Ingegno, 
Beata Seta, beatiſſim' Oro, 
Ben nato Lino, inclito bel Lavoro 
Da cui vuol la mia Dea prender diſegno 
Per far' a voſtro eſempio un veſtir degno 
Che copra avorio e perle ed un teſoro, 
Ch' avendo io eletta; non torrei fra il Moro (23) 
E il mar di Gange il pitt famoſo Regno. 
Felice voi, felice forſe anch' io 
Se moſtrarle o con geſti o con parole 
Io poteſſi altro eſempio ch' ella toglia. 
Quanto meglio di voi che imitar vuole, 
Sari ſe imita la mia Fe: Se il mio 
Coſtante amor: ſe la mia giuſta voglia. 
XXVI. 
Qual avorio di Gange o qual di Paro (24) 
Candido mat mo o quale ebano ofcuro 
Qual fin' argente quale oro si puro 
Qual lucid'ambra o qual criſtal si chiaro 
Qual Scultor qual' Artefice $i raro 
Faranno un vaſo alle chiome che furo 
Della mia Donna, ove ripoſte; il duro 
Separarſi da lei lor non ſia amaro? 
Che ripenſando all' alta fronte a quelle . 
Vermiglie guancie a gli occhj alle divine 
Roſate lab bra e all' altre parti belle; 
Non potrian, ſe ben fuſſon come il crine 
Di Berenice aſſunto fra le ſtelle, (+5) 
Riconſolarſi e porre al duol mai fine, | 
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XXVII. 
Qualvolta io penſo a quelle fila d' oro, 
Che al di mille vi penſo e mille volte, 
Più per error dall' altro bel teſoro, 
Che per biſogno e buon giudicio tolte 
Di ſdegno e d' ira avvampo e mi ſcoloro, 
E il viſo ad or ad ora e il ſen di molte 
Lagrime bagno, e di deſir mi moro 
Di vendicar dell' empie mani e ſtolte. 
Ch' elle non ſianꝰ Amor da te punite ; 
Ti torna a biaſmo. Bacco al Re de' Traci 
Fe coſtar cara ogni ſua tronca vite: (26) 
E tu maggior di lui da queſti audaci 
Le tue coſe più belle e pid gradite 
Levar ti vedi; e tel comporti e taci ? 
XXVIII. 
Quel capriol che con invidia e ſdegno 
Di mille amanti a Colei tanto piacque 
Che con ſomma beltà per aver nacque 
Di tutti i gentil cori al mondo regno, 
Turbar la fronte e trar pietoſo ſegno, 
Dal petto gli ſoſpir dagli occhjl' acque 
Alla mia Donna poi che morto giacque, 
E d' oneſto ſepolcro è ſtato degno. 
«Che ſperar ben amando or non fi deve, 
Poichè animal ſenza ragion fi vede 
Tanto premiar di fervith si leve? 
Ne lunge è omai, ſe dee venir, mercede : 
Che quando s' incomincia a ſcior la neve 


Che appreſſo al fin fia il verno & chiara fede. 


Son ET TI. 
XXIX. 
ge con ſperanza di piacer perduti 
Oi miglior' anni in vergar tanti ſogli, 
E vergando dipingervi i cordogli 
Che per mirare alte Bellezze d avuti, 
E ſe fin qui non gli ſo far s arguti, 
Che l' opra lor core ad amarmi invogli ; VU 
Non d da attender più che ne germogli 
Novo valor che in queſta eta m' ajuti. | 
Dunqu' è meglio il tacer , Donne, che il dire, EY 
Poichè de' verſi miei non piglio altr\uſo, 
Che dilettare altrui del mio martire. 
ge voi Falare ſiete, et io mi ſcuſo 
Che non voglio eſſer quel che per udire 
Dolce doler fu nel ſuo toro chiuſo. (27) 
XXX. 
Come creder debb'iq che tu in Ciel' oda, 
Signor benigno, i miei non caldi prieghi: 
Se gridando la lingua che mi ſleghi, 
Tu vedi quanto il cor nel laccio goda ? 
Tu che il vero conoſci, me ne ſnoda, 
E non mirar ch' ogni mio ſenſo il nieghi z 
Ma prima il fa, che di me carco pieghi 
Caronte il legno alla dannata proda. 
I ſenfi, Signor mio, Þ errore eterno, 
L* uſanza ria par che cosi mi copra 
Gli occhj ; che il Ben dal Mal poco diſcernos 
L' aver pieta d' un cor pentito anc' opra 
E' di Mortal, ſol trarla dall* inferno 
Mal grado ſuo puoi tu Signor di ſopra. 
| Q 2 XXX1. Laſſo 
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Nos ; n XXX, Man bon? 
Laſſo i miei giorni lieti e le tranquille 
Notti che i ſonni gia mi fer ſoavi i 
Quando ns Amor nè Sorte m'eran gravi 
Ne mi cadean dagli occhj amare ftille, 
Come perch'io continuo dalle ſquille (28) 
All' alba, il ſeno Iagrimando lavi, 
Son volti a ſtato onde il cor par S aggravi 
Del ſuo vivo calor che pid sſaville! 
O folle cupidigia o mai no al merto (29) 
Pregiata liber tà ſenza di cui 
L'oro e la vita à ogni ſuo pregio incerto, 
Come beato e miſer fate altrui, 
E [un dell” altro à morte e occaſo certo 


Or che piangendo penſo a quel ch' io fui ? 


(1) Vun & colliſo di Vuoimi traſpoſizione di mi vi 
per facilitare il numero del verſo, 

(2) Per chiarezza della coſtruzzione del primo quader- 
nale è d' uopo ſupporre dopo il tu I' avverbio cio. 

(3) Favoleggioſſi che al pie del Monte Atlante foſſer 
gli orti dell' Eſperide ſue figlie, ove un' arbore che pro- 
ducea poma & oro era cuſtodito da un Drago. 

(4) Leggi la ſeconda Elegia ed il ſonetto 13 cheanno 
correlazione co'l preſente. 

(5,6, 7.) Perche talvolta $'uſa in vece di Benche, 

(3) Chioftro vien dalla voce Latina clauſtrum che pur 
noi diciam clauſtro e clauſura quando fignifica Convento 
o Monaſtero, Qui perd l' Autore l' uſa in ſignificato 
Lell Alvo materno. 


(0 Leggi- 


(5) Leggi I annotazione (c) dell' Elegia (17) 
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(10) Eſiodo nato in Aſcra caſtello della Beozia al 
deſtro lato del monte Elicona ſacro ad Apollo: di co- 
ſtui ſavoleggioſſi che diveniſſe poeta per ayer morſe le 
fronde dell' Alloro. 0 

(11) Dice che morrebbe cigno per dire che ed 
cantando come diceſi che i cigni mojano. | 

Ove & avverbio di loco, ma talyolta è lo ſteſſu che a 
rincontro di che, in cambio di che. 

(12) U per Dove & uſa da' Poeti ſolamente, ed &' 
tolto dal franceſe ou ſignificante lo ſteſſo, e che ſi pro- 
nuncia da loro come la A ſemplice da noi. 

(13) Gentiliſſima imitazione di Catullo nelP ende 
cafillabo Vivamus mea lesbia atque amemw. Ben perd i 
ſcorge che per mancanza del numero catulliano, man- 
cavi ancor molto di quella grazia. Nè per tanto la 
noſtra lingua è incapace di quel numero, ed in fatti io 
prima d' ogn' altro italiano ne* miei componimenti ne 
d tentata la imitazione aggiungendovi la rima come 
neceſſaria in quaſi tutti i noſtri componimenti poeticia 
e riducendone i verſi in ſtrofette di tre endecaſillabi 
con qualche diſſerenza nel ſecondo verſo che non eſſen - 
do rimato traſporta il dattilo alla fine. Ed eccone 
appunto Þ eſempio nella medeſima imitazione di Ca 
tullo. 


Scherzanti et umidi lunghi e tenaci 
Soſpir oſetti ma ſenza ſtrepito 
Accogli e rendimi ardita i baci, 
Cento preparane, indi altri cento, | 8 
Q 3 Mille 
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_ Mille e poi mille, fin che confondaſt 


L' immenſo numero dentro il contento. 


era) Vaghezza A . Genifcato, talora di bellez2 
eome nel primo verſo, talora di deſiderio come nel 
quarto. 

(15) Unquanco & avverbio a e d' unqua e d' anco 
fignificante n' 4 gueſ®' ora, & perd voce antiquata ed 
in oggi uſata di rado fin da? Poeti per la ſua dura pro- 
ne | 

* (16) Come talor s' uſa in vece di quafiche. Lat. fre ut. 

(17) Amaricato & lo ſteſſo che eyes ma è voce 
fuor d' uſo. . 

(18) Feronte figlio d' Apollo, mal rettore del ſuo 
- 'Earro cadde fulminato da Giove nel Po: la Favola 2 
notiſſima. 

(19) Leandro era un dene 4 Abido Caſtello deli” 
Aſia fituato in riva all' Elleſponto, che amava Ero fan- 
ciulla di Seſto caſtello ſull' oppoſto lido del golfo : 
Queſti era ſolito la notte varcar* a nuoto quel tratto di 
mare per gire a trovar l' Amata, perlochè ſorpreſo un, 
volta dalla boraſca, vi reftd immerſo. Nota di poi che 
non è ſtata mai ſcritta Agro pit ſublime di queſto 
Jonetto. 

(20) Temi divinatrice gli di Cielo prediſſe che il 
Figlio di Teti figlia di Nereo ſarebbe ſtato pin illu- 
ſtre del Padre; Giove che ardeva d' amore per Teti, 

ioſpettoſo dell' evento, concedette le nozze di quella a 
Peleo ſiglio d' Eaco, e fu'l monte Pelio fu celebrate il 
: Ya. co concorſo — Dei. Da queſto. matri- 
0 mon io 
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monio naeque il 3 n che enn. 12 * 
dizzione. 
(21) Per nents Jet ſens > 4 uopo at voi 
ſottintendere queſte due voci che fete. Tal modo di ſeri- 


vere perd non deve ſeguirſi. 


(22) Dice tuo Febo perchè Apollo era a creduto il Dio 
della Medicina. 

(23) Eletta quando L e 2 lo ſteſſo che rl 
210ne.0 Sxeita. 

(24) Caſtello di Troade la Propontid}? nelle 
cui vicinanze ſi trova candido Marmo che per cid view 
detto pario, 

(25) Fu queſta Berenice ſorella e Moglie di Tolomeo 
Evergete Re d' Egitto. Ella, partendo alla guerra d' 


Aſia Evergete, offerſe in voto à Venere i ſuoi capelli, 


ei tornava ſalvo da quella ſpedizione. Il che avve- 
nuto, la bella chioma fu reciſa e conſecrata alla Dea. 
Quindi perd a tre giorni non apparve pid il voto nel 
tempio, e cid mal ſoffrendo il Re, fu conſolato da Co- 
none mattematico, il quale per adulazione affermogli 
eſſere ſtata quella chioma rapita in Cielo, e converſa: 
nelle ſette elle che ſtanno alla coda del leone ce. 
leſte. Saber 

(26) Licurgo Re de' Traci taglid le viti in diſprez- 
20 di Bacco, onde il Nume per vendetta fece ch egli 
di per ſe ſteſſo ſi troncaſſe le gambe. 
(27) Falare fu Tiranno d- Agrigento Città in Si- 
cilia, al quale, perchè amava invenzioni nuove di cru- 
delta, Perillo ingegnero offerſe un toro di bronzo en- 
tro "al di cui vuoto ventre chiuſo un Reo e tor mentato 

dalle 


1760 Sori. 
Galle flamme poſtevi ſotto, le ſue grida ſarebbono u- 
ſcite dalla bocca del Toro in ſuono di mugiti. II Ti- 
ranno per moſtrar gradimento dell' opera, volle che ii 
primo a farne I eſperienza ſoſſe Perillo. 

- (28) continuo ae. 5 latino "ns noi ee anco- 
ra continuamente. 

Squilla è lo ſteſſo — campana e FRY dalle ſquille 
all alba vuol dire dal cominciar della notte ( in qual 
tempo ne paeſi cattolici ſi ſuonan le campane per la ſalu- 
tazione angelica alla Vergine) on alle —_— del 
giorno, | 

(29) 0 mai noal merto & fraſe uſata and per dive o non 
mai ſecondo il Merto e ſimile. Ma però non fartene e- 
ſempio, perchè & barbara, e ſe I' Autore aveſſe corrette 
— ſue rime; avrebbela tolta di mezao come qual- 
cun altra che n' daccennata, 


MA DRI. 


= pp _ * * 


Quando voſtra Beltà voſtro Valore 
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T- Madrigale E un noſtro componimento lirico il 
quale corriſponde all' Epigramma, 


* MaDRiGale E. 


E mai corteſe fuſti 


Piangi Amor piangi meco i bei crin d' oro; 
Ch altri pianti si giuſti unqua non foro. (i) 
Come vivaci fronde 8 
Tol da robuſti rami aſpra l (2) 
Cos] le chiome bionde 
Di che pid volte ai la tua rete inteſta 
tolt* à neſſità rigida e dura 
Dalla pid bella Teſta 
Che mai ſaceſſe o poſſa far Natura, 

II. 


Donna e con gli occhj e co'l penfier contemplo z. 
Mi volgo intorno e non vi trovo eſemplo. 
Sento che allor mirabilmente Amore 
Mi leva a volo e me di me fa uſeire; 
E s 'n alto poggiar ſento il deſire; 
Che non oſa ſeguire 

La ſpema, chè le par che quella ſia 
Per lei tropp' erta e troppo lunga via. 


MA DRIGAL1. 
| 3 
Amore, io non potrei 
Aver da te ſe non ricca mercede, 
Poichè quanto amo lei, Madonna il vede 
Deh fa ch' ella ſappi” anco 
Quel che forſe non crede: Quanto io fia ” 
Gia preſſo a venir manco. 
Se pur naſcoſa l' è la pena mia 
Ch' ella lo ſappia fia | 
Tanto ſollevamento a' dolor miei; 
Ch' io ne vivrd, doy* or me ne ad. ( 37 
IV. 
Per gran vento che ſpire 
Non s' eſtingue, anzi pid creſce un gran HY 


Ma ogn' aura ſpegne e ſa ſparire il poco. 
Quanto & guerra maggiore 
Intorno in ogni loco e in ſulle porte; 
Tanto pid 'n grand” amore 
Si ripara nel core e fa pid forte, 
D'umile e baſſa ſorte 
Madonna il voſtro fi potria ben dire, (33 
Se le minaccie P an ſatto fuggire. 
| hs 
Oh ſe quanto & l' ardore, 
Tanto Madouna in me ſoſſe 1' * 
Forſe il mal ch' d nel core oſarei dire. 
A voi dovrei contarlo, 
Ma per timore ohimè d' un ſdegno, reſto, 
Che faccia s' io ne parlo 


Creſcergl' il duol si che I uccida preſto. 


Pur“ 
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Pur io vud dirvi queſto: 
Che da voi tutto naſce il ſuo martire, 


Es' ei ne more; il fate voi morire. 


| VI. 
Se Voi cos} miraſte alla mia fede, 


Com? io miro a' voſtr? occhj e a? voſtre chiome ; 


Ecceder I altre la vedreſte, come 
Voſtra bellezza ogni bellezza eccede. 
E comꝰ io veggio ben, che l' una 8 degna 
Per cui ne lunga ſervith ne dura 
Nojoſa mai debba parermi o grave; 
Cosi vedreſte voi, che voſtra cura 
Dey? eſſer che queſt” altra fi ritegna 
Sotto pin leve giogo e pi ſoave 
E con maggior ſperanza che non ave 
D'eſſer premiata, e ſe non ora a pieno 
Come dovriaſi; almeno 
Con un dolce principio di mercede. 

5 VII. 

A as pid frrali Amor; s' io mi ti rendo? 
Laſciami viva e in tua prigion mi ſerra. 
A che pur farmi guerra; 

S' io ti do l' armi e pitt non mi difendo? 

Perchè aſſalirmi ancor ; ſe gia ſon vinta ? 
Non poſſo pid : queſt? & quel fiero colpo 
Che la forza l' ardir che il cor mi tolle · 
L' uſat' orgoglio ben danno et incolpo. 
Or non ricuſo di catena cinta 
Che mi meni cattiva al ſacro colle. (3) 
Laſciarmi viva, e molle 


Carcers| 


rie rene 
3 Carcere puoi ficuramente darmi, 
Che mai pid, Sig nor, armi 
Per eſſer contro tuoi deſir non prendo. 
| VIII. 
Ia bella Donna mia d' un si bel foco 
E di si bella neve il viſo adorno; ; 
Che Amor mirando intorno 
Qual di lor fia pitt bel,  prende gioco. 
Tal' è proprio a veder quell* amoroſa 
Fiamma che nel bel viſo 
Si ſparge, ond' ella con ſoave riſo 
Si va di ſue bellezze innamorando; 
Qual” è a veder qualor vermiglia roſa 
Scopre il bel paradiſo 
Delle ſue foglie allor che il Sol diviſo 
Dall' oriente, ſorge il giorno alzando. 
E bianca è si come n' appare quando 
Nel bel ſeren pitt limpido la Luna 
Sovra l' onda tranquilla 
Co” bei tremanti ſuoi raggi ſcintilla. 
Si bella è la beltade che in queſt” una 
Mia Donna ai poſto Amore e in si bel loco; 
Che 1 altro Bel di tutt' il Mondo è poco. 
355 
Occhj non Vaccorgete 
Quando mirate fiſo 
Quel si ſoave ed angelico viſo, 
Che come cera al foco 
Over qual neve a' rai del Sol voi fiete? 
In acqua diverrete 
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Se non cangiate il loco N 
Di mirar quell' altiera e vaga fronte, 

Ch quelle luci belle al Sole uguali = 
Puon tanto in voi; che vi faranno un fonte, 

Eſcon ſempre da loro o foco o ſtrali. - 
Fuggite tanti mali, 

Se no, vi veggio al fin venir niente, 

Ed io cieco reſtarne eternamente. 


(1) Leggi I annotazione (c) dell' ultima Elegia. 

(2) Tol. verbo troncato da Tolle, 

(3) Leggi  annorazione ſeconda del numero (11) 
de' ſonetti. | 

(4) Madonna cioè Mia Donna: era titolo in quei 
tempi che fi dava a Donne nobili, come in Francia 
Madame, oggi perd è in diſuſo, e parlando o ſerivendo 
diceſi Sigora o mia fignora, in verſi perd, in vece di Ma... 
donna fi pone la ſemplice voce Donna cos ridotta dalla 
Latina Domina. 

(5) Queſto Madrigale, ſecondo ogni apparenza, fu 
compoſto dall' Autore in perſona della ſua Donna 
quando ſe gli reſe pietoſa, e percid dice al ſacro colle cios 
al colle di Parnaſſo ſacro alle Muſe, poichè s' era data 
vinta ad un si celebra Poeta. 
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7 Ax eaſi propoſto in ſua giovinezza il noſtro Autore di 
river” un Poema in terza rima in lode della Serenifli 
ma Caſa da Eſte, ele ſeguenti terzine n'erano il principio. 


Mai di poi cangid penſiero, ed intrapreſe a cantarne 
in ottava rima nel ſuo divino Furioſo. 


Canterd I arme, canterd gli affanni 
D' Amor, che un Cavalier ſoſtenne gravi 
Peregrinando in terra e in mar molt” anni. 
Voi l' uſato favore Occhj ſoavi 
Date all' impreſa : voi che del mio ingegno 
Occhj miei belli avete ambe le chiavi. 
Altri vada a Parnaſſo, ch' ora io vegno 
Dolci occhj a voi, nè chieder” altra aita 
A' verſi miei, ſe non da voi diſegno. 
Gia guerra il terzo anno era ſeguita 
Tra il Re Filippo Bello e il Re Odoardo 
Che con Ingleſi Francia avea aſſalita. 
E I uno e l' altro eſercito gagliardo 
Men di due leghe fi ſtava vicino 
Nei baſſi campi appreſſo il mar Piccardo. 
Et ecco che dal campo peregrino 
Venne un' Araldo, e ſe conduſſe avanti 
Al ſucceſſor di Carlo e di Pipino: 
E diſſe, udendo tutti i circonſtanti, 
Che nel ſuo campo tra gli Capitani 
Di chiaro ſangue e di virtà preſtanti, 
Si proferia un Guerrier con l' arme in mani 
A ſingolar battaglia ſoſtenere 
A qualunque attendato era in quei piani: 
| Che 
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Che quanto d' ognꝰ intorno pud vedere | 
II vago Sol, non è nazion che poſſa 
Al valor degl Ingleſi equivalere. 
E ſe tra Franchi o tra la gente moſſa 
In ſuo favore e Cavalier ch* ardiſca 
Per far diſdir coſtui, metta ſua poſſa: 
Per I ultimo d' April FP arme eſpediſca, 
Che I Cavalier che la pugna domanda 
Non vuol ch' oltra quel di ſi differiſca, 
Com?” > coſtui nomato, che ti manda, 
Domanda il Re all' Araldo : e quel riſpoſe, 
Ch' avea nome Aramon di Nerbolanda. 
Gli ſpeſſi aſſalti e I altre virtuoſe 
Opere d' Aramon' erano molto 
In l' uno e in l altro eſercito ſamoſe: 
Sicchd quel nome impallidir' il volto 
Alla pid parte si noto del ſtuolo 
Che preſſo per udir & era raccolto: 
Indi levoſſi e per le ſquadre a volo 
Andd il tumulto, come aveſſe infieme 
Tanta gente impaurito un' uomo ſolo: 
Non altrimente il mar, ſe dall' eftreme 
Parti di Tramontana ode ch' il tuono 
Faccia il Ciel riſonar, mor mora e freme. 
Quivi gente di Spagna, quivi ſono 
D' Italia, d' Alemagna, quivi è alcuno 
Bon guerrier pid al morir, ch' al fuggir prono, 
Al coſpetto del Re ſi trovava uno 
Giovinetto animoſo agil e forte 
Coſtumato e gentil ſopra ciaſcuno, | 
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Fu 
\Generolo dl Enge & in bond ſörte 

Prodotto al mondo, e non paſſava un meſe, 

Che venuto d' Italia era alla Corte. 
Di cinque alme cittadi, e del paeſe 

Ch' Adice, Po, Veterno, e Gabel riga, 
Niccia, Scoltena, il padre era Marcheſe. 
OBIZZO era il ſuo nome ad ogni briga 

Di forza atto e d' ardir, nè un st feroce 

Ne queſto avea nt la contraria liga. 
Coſtui ſupplica al Re con braccia in croce, 

Che gli laſci provar s“ a quel ſuperbo 

Pud far cader cos} orgoglioſa voce. 
Giovan'era robuſto e di buon nerbo, 

Di gran ſtatura e in ogni parte bella 

Ma d' anni alquanto, oltre il biſogno acerboy 
Un poco ſtette in dubbio it Re, ſe quella 
Pericoloſa pugna eſſer doveſſe 
TCommeſſa ad un” incauta eta novella. 
Poi ripetendo le vittorie ſpeſſe, 

Che dal padre & ai figli & a. nepoti 

Non men ch* ereditarie eran ſuceeſſe: 
Laonde i Cavalieri illuſtri e noti 

Della ſtirpe da Eſte a tutto il mondo 

Lo fen ſperar che avrianꝰ effetto i voti; 
Quella battaglia diede a lui, ſecondo 

Che addimandolla, indi Obizzo eſpedia 

L' armi con ſicur' animo e giocondo. 
Avendo d' una robba che veſtia 

Quel giorno molto ricca rimandato 

L' Araldo lieto alla fua compagnia, 
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L aver l' audace Giovane accettatos Were: 7 | 
Il grande invito d' Aramon, facea Num 
Parlar di lui con laude in ogni lato: 
Si che 'l valor de' Principi premea, 
Come di Francia, cos d' altra gente; 
Ch' appo ſe in maggior grado il Re tenea. 
Indi a figer nel cor I' acuto dente | 
D' alcun guerrier* incomincid Þ eterna 
Stimulatrice Invidia della gente: 
Non quella che s' alloggia in la caverna 
D' alpeſtre valle in compagnia dell' orſe, 
Dove Sol mai non entra ne lucerna, 
Che da mangiar le ſerpi il muſo torſe 
Allora, che chiamata da Minerva | 
Dell” infelice Aglauro il petto morſe: 
Ma la gentil che fra nobil caterya 
Di donne e Cavalieri ecceder brama 
Le laudi e le virth, ch' un' altro offerya.. 
E prima ad un Baron di molta fama | 
Entra nel cor, che del Delfin di Vienna 
Era fratello e Carbilan ſi chiama 
Che morto I anno innanzi in rips a Senna 
Avea 'l Conte d' Olanda, e rotti e ſparſi. _ 
Fiammenghi e Barbatini e quei d' Ardenna. 
gtimd coſtui gran ſcorno e ingiuria fari 
A Francia, quando innanzi a“ guerrier ſui | 
Gli guerrieri d' Italia eran comparſi, 
E pregd il Re, che non deſſe in altrui; 4 
Che nelle mani ſue quella battaglia, 
O ad altri di nazion ſoggetta a lui 
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E the per certo in veſtir ** e maglia 


A' gran biſogni, fuor che la Franceſca 
Altra gente non de creder che vaglia. 


A un Capitan di fanteria Tedeſca, 


Che fi ritrova quivi, tal parola 
Soffrendo; par ch' à gran diſnor rieſca: 


E fimilmente a queſto detto vola 


La moſca ſopra il naſo d' Agenorre 
Gran conduttor di compagnia ſpagnola, 


Kiſpondendo ambidui, che ſe per porre 


Contro Aramon ft debbe Cavaliero 
Della miglior d' ogni nazione torre; 
Ciaſcun per ſe fi proferiva al vero 
Paragone dell' arme a moſtrar chiar6, 
Che di ſua gente eſſer dovea il guerriero. 
OBIZZO dell' onor d' Italia avaro 


E del ſuo proprio, e quinci e quindi offeſo 


Da quel parlar viepiù ch' aſſenzio, amaro; 


Riſpoſe: Toſto ch* avrd morto o preſo 
Come ſpero Aramon, che non mi deve 
Quel che m' a il Re donato eſſer conteſo 

Fard a ciaſcun di voi veder' in breve, 
Che la mia gente al par d' ogn' altra vale 
Ad ogni aſſalto o faticoſo o lieve. 

Moltiplicavan le parole, e tale 
Era il romor, lo ſtrepepito; ch' uſcire 
Se ne vedea una xiſſa capitale. 

Ma non li laſcia il Re tanto ſeguire, 


Prima il ſuo Franco, indi 'l Spagnol riprende 


Con l' Aleman del temerario ardire. 
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Come ben fa chi fua intenzion difende * N 
Da biaſmo-altrui, dicea, cos} molt'erra 
Chi per la ſua lodare, ogr? altra offende. 
E chi vuol di voi dir: Che la ſua terra 
Prevaglia a tutte Þ altre; & nell' errore 
Di queſto Ingleſe, e il torto à della guerra. 
Degli altri il detto d* Obizzo el migliore 
Di ſoſtener ch' Italia ſua di loda 
A neſſun' altra parte è inferiore. 
Or quantꝰ' alla battaglia, vud non 8'oda- 
Poi ch* ad Obizzo n' d fatto promeſſa; 
Che la promeſſa non ſia ſerma e ſoda. 
Egli fu il primo a chiederla, e conceſſa 
A lui l' d volentieri, e non mi pento, 
N2 meglio altrove potria averla meſſa. 
Il Re fece allor tal ragionamento, 
Si per ragion, si perchè aſſai non fora 
Di dar la pugna a Carbilan contento: 
Che ſe Fortuna, che temere ogn* ora 
Si deve, ad Aramon volge la guancia ; 
E' meglio ch' un' eſtran ſia preſo o mora; 
Che Carbilano o di nazion di Francia 
Altro guerrier: per non dar la ſentenza 
L' Ingleſe eſſer miglior della ſua lancia. 
Nel vincer non facea tal differenza, 
Pur ch' un guerrier, fia di che gente voglia, 
Spegneſſe a quell altier tanta credenza. 
Quanto pid il Re ſi sſorza, che fi toglia 
Carbilan dall impreſa; egli pitt duro 
E pid oſtinato ognor pid ſe n inveglia. 
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E con parlar non fra gli denti ofcuro, 
Ma chiaroe aperto mormorando in onta 
E d' Obizzo e d' Italia va ſicuro. 
Al Cavalier da Eſte per cid monta 
Lo ſdegno e Pira, e di novo al coſpetto 
Del giuſtiflimo Re con lui s' affronta : 
E dice: Carbilan ſe t' in diſpetto 
Che per ir contro ad Aramone audace 
M' abbia a miei preghi il Signor noſtro eletto, 
E ſe per cid oſtinato e pertinace 
Fu provi e di, ch” io queſt? onor non merti, 
E che di me tu ne ſia piu capace ; 
'Dico che tu ne menti, e ſoſtenerti 
Voglio con l' arme, che in alcuna prova 
| Meglior' uomo di me non dei tenerti.. 
E perchè queſt? error da te fi mova, 
Ch' ad intender ti dai ch*a tua poſſanza 
E tua deſtrezza par non fi ritrova; 
Proviamo in queſto tempo che n' avanza 
Di qui alla fin d* April, qual di noi deggia 
Metter' in campo il Re con pid baldanza. 
'F YBaltro ancora o di tua o d' altra greggia 
Dice che pit la pugna gli convegna, 
Ch' a me; fraqueſto termine mi chieggia. 
Cos diſs! egli, or forza ꝭ che ſoſtegna 
Carbilano il ſuo detto, e ad altro gioco, 
Che di parole e di minacce vegna, 
II Re da preghi vinto, ſebben poco 
Ne par reſtar contento, pur ne tolle 
La pugna lor nè niega ad eſſa il locoz 
Ma 


Ma non che fuſſe le querela volle 
Qual nazion : I Italica o la Franca 
Sia pi robuſta, o qual d' eſſa pid molle; 
Ma che ciaſcun per ſe abbia pid franca 
Perſona o pitt gagliarda non repugna 
Che moſtri, e per cid lor da piazza francas 
E fi ſerb' ancodi partir la pugna, = 
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M. Lopovico Artosto 
Tolſe fuori del ſuo Poema come ſuperflue. 


* Gentil donna che da queſta figlia 
Del Duca Amon non torce gli occhj punto, 
Di ſtupor piena e d' alta meraviglia- 
Di tal valore a tal beltà congiunto, 
E che la vede ſtar con meſte eiglia 
Pia che ſe I padre aveſſe ivi defunto; 
Con lei di molte e varie coſe parla, 
E ſtudia pid che pud di rierearla. 
Or le ragiona della ſua Regina, 
Le cui bellezze eſalta e mette al Cielo 
Or della patria ſua la cui marina 
Dal vento è ſtretta inſino al fondo in gelo, | 
E pid di cento miglia ne declina 
Di 1a dalle fredd* Orſe il parallelo : 
E quando laſcia il Sol del Tauro il corno, 
V' A per tre meſi o pid, continuo giorno. 
Or le dice degli Eroli ch' uſciro 
Di quel paeſe, & occuparon quanto 
Di terra abbraccia co'l ſuo largo giro 
II gran Danubio in Puno e in / altro canto, 
A cui li Longobardi gia ubidiro 
Cedendo lor dell' arme il pregio e I vanto: 
Or dello ſcudo d' or le fa parole, 
Che ſeco porta, e cid che far ne vuole: 
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Che non per altro efferto, che per darlo 

Al Re di Francia in Francia era mandata 
Con patto, che I aveſſe a donar Carlo 
Al miglior Cavalier di ſua brigata. 

E poi ſoggiunſe che volea moſtrarlo 

A lei che ben tal viſta avrebbe grata, 
Perch' era lo più ricco e bel lavoro 

Che mai con ſmalto alcun faceſſe in oro. 
E che da vecchj e ſavj Cherci avea 

Udito dir, che la ſavia Sibilla 

Ch' abitd a Cume e fu detta Cumea 
Formd lo ſcudo all' infernal favilla, 

Nel tempo ch' a Silveſtro dar volea 
Coſtantino a guardar quella gran villa: 
Villa dird, che allor Villa divenne 

La Città che del Mondo il ſcettro tenne. 
Dicea la donna, quando ebbe diſegno 
Coſtatin di laſciare Italia e Roma; 

Ne venne in Grecia, e fè capo del Regno 
Quella Città che ancor da lui ſi noma. 
Molti lo giudicar di poco ingegno, 

E ch' aveſſe il cervel ſopra la chioma, 
Pur come ſempre a' gran Signori accade; 
Gli oſavan pochi dir la veritade. 

E diſcorrendo alcuni ſopra queſta 
Biaſmata volontà; giudicio fero 

Che ſaria la ruina manifeſta 

Prima di Roma e poi dell alto Impero : 
Tal gita pit d' ogn' altro ebbe moleſta 
Chi pin d' ogn' altro ne previde il vero: 
La Sibilla Cumea la qual ridotta 

Sera in quei tempi alla Nurſina grotta. 
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Su gli aſpri monti in una ſelva folta 
Dai luoghi ameni ove abitava prima, 
Si traſſe poi ch' al vero Dio. rivolta 
S' era la gente quaſi in ogni clima, 
E che I' oblazion fi vide tolta 
E rimaner” inculta e in poca ſtima, 
E fuor d' ogni commercio in quella parte 
E' di poi Kata ſempre a far ſu'arte, 
Quivi la fama a cui nulla s' aſconde 
Penetrando apportd, che Coſtantino 
II ſeggio Imperial volea dall' onde 
Del Tebro trasferir preſſo all' Euſino: 
Alla Sibilla fur poco gioconde 
Queſte novelle, chè I fiero deſtino 
Antivedea ch' a Roma dal partire 
Del ſtolto Imperator dovea ſeguire. 
E perchè avea per le bell' opre antiche 
De' Ceſari e de' Scipj e de“ Marcelli 
Le voglie ancor com” ebbe ſempre amiche 
All alto Imperio che si accreber quelli ; 
Va diſcorrendo, come rompa o intriche 
Le fila ordite: e in ſomma far vedelli 
Diſegna le ruine ei gravi danni 
Ch' avea Italia a patir ne-i.futur* anni. 
E viepid che dell' altra Italia tutta 
La gran Città del Mondo allor Regina 
Che molte e molte volte a patir brutta 
E fiera ſtrage avrà danno e ruina, 
Ch' ora ſari da Vandali diſtrutta 
Or da Goti or da gente Saracina 
Or dagli Unni e molt' altri popol' empj 
De' quali il nome oſcuro era in quei tempi. 
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11 dotto e ſavio Cherco da cui detta 

Mi fu l' iſtoria (che ben n'era iſtrutto) 

Dicea che la Sibilla, accid perfetta 

Notizia aveſſe Coſtantin del tutto; 

Fece dodici ſcudi far in ſretta: 

In ciaſcun delli quali avea ridutto 

Lo ſpazio di cent” anni: Io voglio dire 

Cid che in cent' anni Italia avea a patire. 

Fra mille e ducent' anni cid che debbe 

Patir I Italia ne dodici ſcudi 

Dipinſe la Sibilla a cui ne increbbe, 

E tutte Viadoprd l' arti e gli ſtudj, 

E poi ch' al bel lavor dato fin' ebbe, 

Rimoſſe i fochi ei martelli e glincudi 

Dove ſudar Vulcani e Piragmoni 

Steropi e Bronti e cento altri Demoni. 

Gli ſeudi un giorno, ſenza comparire 

Il portator, ſoſpeſi in Roma al muro 

Di Lateran, quando alla meſſa uſcire 

Volea l' Imperator, veduti furo: 

Il qual mirolli e quanto avea a ſeguire 

Dalla partita ſua non gli ſu oſcuro: 

Che per note minute oltre il dipinto, 

Di tempo in tempo tutto era diſtinto. 

Le guerre che in Italia dovean ſarſi 

Tutte vi fi vedean come gia fatte, 

Umbri Piceni Inſubri Appuli e Marſi 

Morti e cattivi, e le Citta disfatte, 

Roma preſa più volte, e li Templi arſi 

E' alte Moli e non mai pitt rifatte 

Da genti ſtrane ch' a que? tempi, come 

Gia detto y'd, non pur ſi ſapea il nome. 
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Queſto intendendo Coſtantin, fu alquanto 
Fra voler* ire e rimaner ſoſpeſo, 

Ma li maligni Cherci che gia quanto 
Era util lor eh' andaſſe, avean compreſo 
(Perd che quanto egli laſciaya, tanto 

Da lor ſarebbe in pochi giorni preſo) 
Creder gli fer, che tutte illuſioni 

Erano falſe & opre di Demoni, 

I quali per turbar' il ben la pace 

La Maeſtd la gloria dell“ Impero, 

S' aveano immaginato con mendace 
Spavento di mutarlo di penſiero. 

Cosi I Imperator per la fallace 

Suaſion del tralignato Clero, 

In Grecia trasferi I ſeggio Romano, 
Laſciando i ſcudi al tempio Laterano. 
Volgendo gli anni poi ſucceſſe quello 

Che fu pur ver ſenza mancarne dramma: 
Che Alarico e poi Totila flagello 

Detto di Dio did Roma a ſacco e a fiamma, 
Gli ſcudiappreſſoe V altro Arneſe bello 
In preda andar, n& ſe ne ſalyd lamma 
Fuor che d' un ſol, che non fuſſe disfatta, 
Indi in moneta e in altro uſo ritratta. 
Queſto ch' in eſſer ſuo primo rimaſe 

Forſe il pid bello, il crudel Re de' Goti 
Mandd da Koma alle paterne caſe 

A i liti del mar Battra si remoti: 

Co'l qual i gran ſucceſſi perſuaſe, 

Che ancor per fama ben non eran noti, 
Che la ſuperba Italia aveva doma, 

E preſa & arſa e ſaccheggiata Roma, 
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Galeotto lo Brun, ch' era a dl. ſuoi 

Il maggior cavalier ch' al mondo fuſle, 

Che I Iſole lontane e gli Stenoi 

Co'l noſtro Regno al ſcettro ſuo riduſle, 

Si ſè Signor di queſto ſcudo, poi 

Che un Re de' Goti di ſua man pereuſſe: 

percoſſe e miſe a morte: indi portollo 

Seco in Iſlanda, ove al morir laſciollo. 

Nel ſcudo prima Radagaſſo ardito 

Aver diſtrutta Italia fi yedea : 

Poi Stillicone in contra eſſergli uſeito, 

Che condotto a mal termine l' avea, 

Venia di Gallia un' altro, che tradito 

Dal Capitan d' Onario fi dolea, 

Che piglia e mette a ſacco Italia e Roma, 

E ſcritto v' $ch* Alarico fi noma, 

Evyi Ataulfo che levar deſia 

Roma dal mondo, e far nova cittade 

Che nome dalli Goti abbia Gotia, 

E che nd pi Ceſatea Maeſtade 

Nd nome Imperial nd Auguſto ſia, 

Ma fia Ataulfo alla futura etade. 

Ezio Patrizio v' d, che par che chiami 

Gli Unni, el Italia in preda lor dar brami. 

Vengono gli Unni, e loro Attila & innaute, 

La gente afflitta alle paludi ſugge, 

Eſſo Aquilea con l' altre terre quante 

Ne ſon fra I' Alpi el Po tutte diſtrugge, 

Per arder Roma ancor move le piante, 

Ma in riva al Mincio un ſanto Leon rugge 

Et eſſo vede armato Paolo e Pietro 

Che lo minaccian ſe non torna in dietro, 
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'Parconf gli Unni, & ecco Genferico 
Che paſſa il mar eo Vandali, & affale 
Di Dio di Santi e d' Vomini nemico 
Roma inſelice, e le fa tutto il male. 
Viene Odoardo, e poi vien Teodorico, 
Italia il giogo ricuſar non vale, | | 
Che al collo F an non pur gli Vomini meſſo 
Ma per pid ſcorno ancora it debit Seſſo. 
Giuſtiniano vien, che par che mande 
Belliſario in Italia, e nel paſſaggio 
Che pigli Ia Sicilia gli commande, 
Evvi come eſeguiſſe, e di vantaggio, 
Napoli prende e la ſaccheggia, e grande 
Ucciſione appar per quel viaggio 
Evvi com” entr4 in Roma e F oſſende; 
Ch' i bei palazzi e i riechi rempli incende.. 
Eſce fuor Belliſario : i Goti dann 
Le ſpalle, & a Ravenna poi fan teſta, 
Belliſario la prende, i Gori vanno 
A fil di ſpada, e I Re eattivo reſts. 
Tottila poi ſueceſſe al Real ſcanno, 
Arde e diſtrugge es} Italia infeſta ; 
Che flagello di Dio vien detto, come 
Attila primo: e ben convienglht il nome. 
Bene vent' arde, e Napoli ſaccheggi:: 
Fra un mare e l' altro ogni Citta ſi rende, 
Si volta a Roma, e d' ogn' intorno aſſeggia 
E con la fame in tal modo P offende; 
Che I popol ehe non ſa come proveggia, 
L' un Paltro mangia: all' ultimo la prende, 
E preſa mette ſenza guardat loco 
Sacro o proſano a facco a ferro a ſoco. 
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Eſercito, e ne fa Narſete guida, 
Che par che tolti i Longobardi ſecos 
Duo Re de Goti un. dopo I altro uccida, 
Na poi di ſangue e d' ira fatto cieco, 
Chiama Albuino e di Pannonia il ſnida, | 
E quel crudele e ingordo alla rapina, 
Veneti e Inſubri ſpoglia arde e ruina. 
Arde Pavia, Milan getta per terra: 
Par ch' egli ucciſo poi ſia dalls moglie, 
Onde all' Italia ognun corre a far guerra 
E ne riporta ognun Trionfi e ſpoglie, 
Si vede poi dall* Alpe che la ferra, 
Che molta gente al pian qui-fi raccoglie- 
A preghi moſſa di Maurizio Auguſto 
Che vuol cacciarne il Longobardo ingiuſto. 
Ma le coſe ſuccedono diverſe 
Dal ſuo ſperar, chè innanzi al Longobarda 
Le genti Franche van rotte e diſperſe 
Per fortuna e valor d' Eutar gagliardo, 
Del qual ſi veggon poi ! arme converſe 
Verſo Oriente, e corre il ſuo ſtendardo 
Da? pid de' monti al Mamertino lida, 
E par che & oda ovunque vada il grido. 
Due volte da coſtui par Roma oppreſſa, 
Poi da Ghilulfo, quando Auguſto irato- 
Par che I faccia venire a danni d' efla,. 
Di che n' arde Toſcana in ogni lato. 
Ecco con gente pid che I Api ſpeſſa, 
Che l' Re Bavaro e nel Friuli entrato- 
Poichè Romida in mezzo I cor ferita 
Dall* empio amor, la patria gli à tradita. 
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K quel crudel la ſtrugge , ch appens 
Di quel ch” eſſer ſolea veſtigio reſta, 


E i Longobardi in tanto ſtrazio mena; 
Che poco pid non ne reſtava teſta. 
Di ſangue e foco è tutta Italia piena 
Ch” or gente Greca or Barbara I inſeſta. 
Morto ft vede Teodoro al piano 
Con otto mila del nome Romano. 
Altrove pare che l Grinaldo uſcito 
Di Benevento 1 ricchi Inſubri aſſaglia, 
Che I ſeme d' Ariperto fia fuggito, 
Ch' a Clodoveo di Francia si ne caglia 3 
Che con lui mandi eſſercito infinito 
Che perda poi con fcorno la batraglia, 
Che al vino e a” cibi la gente Franceſca 
Preſa riman come la laſca all' eſca. 
Coſtanzo paſſa il mare e in Puglia ſmonta, 
Arde Luceria, e la contrada ſtrugge, 
Vien Romoaldo @ vendicar queſt onta, 
Non l' aſpetta Conſtanzo e Roma fugge, 
Reſta Saburro e Longobardo affronta: 
Ma toſto ſe ne pente e in van ne lugge, 
Che di venti due mila ch” eran ſeco; 
Set cento non tornaro al lito Greco. 
Onde Coſtanzo che fi diſconſorta 
Del Dominid d' Italia, i lochi ſacri 
Spoglia d' ors e d' argento, e fe ne porta 
Degli antichi Romani i Simulacri : 
Non pur ferita da coſtui ma morta 
Roma ne reſta, nè si acerbi & acri 
In trecent? anni i Barbari le furo, 
Come in un meſe il Greco empio e ſpergiuro. 


Per 


Per ornar la Città di Coſtantino 
Portagli onori e i trionfali ſegni, 
Che per memoria il popol di Quirino 
Laſciato avea de? ſuperati Regni : 

Ma vento avverſo g imped} I camminoy 
E fe in Sicilia ſcaricare i legni, 

E di 1a poi eon molti altri tefort 

Se gli portaro in Aleſſandria i Mori. 

Si vede Lupo di Friul ch” aſpira 
Al Dominio d Italia, e tutta prende 
La Toſcana e I' Emilia, dove gira 
L' Adige e' Mincio e 12 doy! Adda ſcende, 
Onde I figliol di Grimoaldo tira 
Il Bavaro in Friul, che poi l' incende 
E lupo uccide : e da quella tempeſta 
Spianato il Foro di Pompilio reſta. 

Si vede quando Romoaldo e quando 

Di Lupo e quando d' Aripetro il figlio, 
Or Siſulfo or Teodoro or Liutprando, 

Aſtiulfo Deſiderio e Rachiſiglio 
Quando cacciati e quando altri cacciando 
L' afflitta Italia por tutta in ſcompiglio, 
E da queſt' arme il Paſtor ſanto oppreſſo 
A Francia per favor ricorrer ſpeſſo. 

Perd fi vede poi Carlo Martello, 

Carlo Mano, Pipino e I maggior Carlo 
Quando reprimer queſto, e quando a quello 

Levar le forze, e all' ultimo cacciarlo, 

E tutta via arreear novo flagello 

Al bel paeſe e ſpeſſo in preda darlo, 

Ne I infelice per mutar Signore 

Fa che ſua condizion perd migliore. 


Stands roy. 
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| Dall' Alpi ſcende Ludovico irato 
Contra I nipote che le regge e frena, 
E poi che gli a l' eſercito ſpezzato, 
Fra molte ucciſion, preſo lo mena, 
Nel cui loco Lotario incoronato 
Di tanta gente à la contrada piena 
Che vien di Francia; ch' a pena vi capa, 
Per tutto uccide arde ruina e rape. 
Poi prende il padre, benchè prefo, molto 
Non lo ritenga, pur da. occafione 
Ch” il ſaracino ſtuol d* Africa ſciolto 
Entra in Sicilia, e tutta a-ſacco pone 
Civita Vecchia: Indi all' Italia volto, 
Getta per terra ucciſe le perſone, 
Aſſedia Roma, i Borghi arde e ruina 
Per tutta l' Appia e per la via Latina. 
E di Pietro e di Paolo arde le Chieſe, 
Il monte Caſinate e ſan Germano, 
Indi per Oſtia aſſalta il Calavreſe, 
Paſſa a Tarento e lo fa eguale al piano. 
Lotario il fglio a rinovar I' offeſe 
A tutta Italia manda Capitano. 
Tornano i Mori e va il Piceno a ſacco, 
Et arſa è la Città di ſan Ciriacco. 
Voglion due Carli d' Alemagna un Carlo 
Cacciar d' Italia e dalla vita inſieme, 
E lo ſanno co'l toſco, perch? farlo 
Non puon co'l ferro in ch” eſſo lor pid preme. 
Dio manda Beringario a vendicarlo 
Che tol l' Imperio al tralignato ſeme 
Di Carlo magno: benchòè ſia punito 
II ſucceſſor, non quel ch' à pid fallito. * 
1 | Dl 
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Di Carlo Magno nel figliol d' Arnulſo | 
11 bel lignaggio e I grande Imperio eſtinto. 
Vien Patrizio da Grecia, e da Landulfo 
Di Benevento è ſuperato e vinto. 
Cacciato è Beringario da Rodulfo, 
Poi quel da un' altro è fuor d' Italia ſpinto: * 
Qui del ſangue Tedeſco Italo e Franco 
Si vede roſſo oy” era verde e bianco. 
Que” popoli pareano aſpirar tutti 
AIP alto Imperio, e mentre fan conteſa;. 
I Mori che gia in Puglia eran ridutti, 
Tutta campagna aver rubbata e aceeſa: 
Par che Alberico al fin gli abbia diſtrutt i 
II qual  ſdegni si poi con la Chieſa; 
Che faccia venir gli Ungheri erudeli 
Peggiort aſſai di tutti gl' infedeli; 
E si bene imparar la via, che ſpeſſo, 
Lor ſempre dando il paſſo Berrigaro, 
(Chè al padre Berrigario era ſueceſſo) 
A tormentar V Italia ritornaro, 
| Alberico pigliar per queſto eccefſo 
Poi li Romani, e I capo gli tagharo ! 
Viene il Re di Borgogna, e Italia ſtrugge, 
E Berringario a gli Ungheri ſen ſugge. 
E poi tornando con I” ajuto d' effi 
Pavia ſaccheggia e mette a ferro e foco, 
Viene in ſoccorſo a gl' Italiani oppreſſi 
II Duca d' Arli, e I Borgognon da loco, 
Ecco i banditi per eſſer rimeſſi 
Laſciano in pace la ſua Italia poco, 
Che v'anno il Duca Bavaro condotto 
Che da quel d' Arli al primo affronto & rotto. 1 


— SI z. 
II terzo Berrigario entra in l' antico 


Imperio, e noma Re d' Italia il figlio. 
Con ſuoi Bavari in Auſtria fugge Enrico 
Ch' a mezza Italia avea dato di piglio. 
Ardon Genova i mori, e I lito Aprico 
Di Chriſtian ſangue per tutto vermiglio 
Si vede, e altrove ſtrage e ucciſione | 
Tra I figlio d' Ugo d' Arli, e primo Ottone, 
Tante volte ritorna Otton, che ſpinge 
II Duca d' Arli, e Berringario caccia : 
N la ſpada dal fianco fi diſcinggne 
Prima ch' a Roma Imperator fi ſaccia. 
Quel ch” era Re d' Italia, cosi ſtringe 
Lo ſtato ſuo; che ſol Ravenna abbraccia, 
E mentre quindi i Venezian' inſeſta; 
Fa che Comacchio arſo e diſtrutto reſta. 
II Popolo roman ſpeſſo ſi vede 
Levar contra i Pontefici tumulto, 
Altri di vita, altri cacciar di Sede, 
Far* a queſt 'uno, a quello un' altro inſulto: 
La Chieſa ajuto ora alla Francia chiede 
Or? all' Italia or al Tedeſco inculto: 
E ſempre Roma e le Città vicine 
Patir morti arſion ſacchi e rapine. 
Speſſo fi vedon Greci e ſpeſſo Mori, 
E Greci alcuna volta e Mori uniti 
Far tra lor, come a gara, quai peggiori 
Vengano d' eſſi alli Saturnj liti. 
E poi Schiavoni e novi Ungheri, e ſuori 
Altri Tedeſchi con Ottoni uſciti 
Cacciano da Calabria e da' confini 
Di tutta Italia i Greci e i Saracini. 
— Ottan 
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Par che ritorni, e Benevento ſpiani, 

Si vendichi de' Greci che con molta 

Strage cacciar d' Italia i ſuoi germani. 

Si vede Ferrabraccia che ſi volta 

Contra Malocco, e par ſeco alle mani: 

E con ſeſſantamila ſuoi Normandi 

I Greci appreſſo a Melfi in rotta mandi. 

Si vede preſa Capua e Gari cinto 

Dall' aſſedito de? Mori, e poco lunge 

L' alto Leone d'or vedi dipinto 

Che per ſalvarli aguzza i denti e l' unge. 

Enrico v'è, ch' eſſendo Ottone eſt into, 

Piglia I Imperio, e y* che a Capua giunge, 

Ne caecia i Mori, e Sbarigano leva 

Da Troja ſua ch' edificato aveva. c 

Si vede in Lombardia Corrado ſceſo 

Che ſaccheggia il paeſe e tutto incende. 

Si vede altrove da Siſulſo offeſo 

Armarſi *l Papa e far drizzar le tende, 
perder la ſua gente e reſtar preſo, 

V” che Siſulfo il laſcia, e che gli rende 

Le Torri tolte, e fatta lega ſeco, 

Caccia d' Italia ogni preſid io Greco. 

Tornano i Greci, e tornano i Mori anco, 

Geme Calabria, e Puglia piagne e ſtride, 

Con eſſercito vien Normando ę Franco 

Il buon Guiſcardo, e queſto / quello uceide, 

Tutt' occupa e fa ſuo fin dove il fianco 

Dell* Appenino il crudel mar divide, 

Caccia il nipote, e purga queſta offeſa 

Domando ogni crudel poi della Chieſa. 

_—_> Contra 


204 SrANZ R. 
Contra Aleſſandro vien Cadoli e one 
Nel Clero ſciſma, e'n tutta Italia guerra, 
Ne i campi fi combatte di Nerone, 
Molti e di qua e di là cadono in terra, 
La Citta fi ſaccheggia di Leone, 
Or I uno ox l' altro nel caſtel fi ſerra, 
Quando I un quando J altro fugge e torna, 
Et alza e china or queſto or quel le corna. 
Enrico terzo ch' in favore aſpira 
A falſo Papa, vince Azzo da Eſte, 
Saccheggia Roma: il ver Paſtor ſi tira 
Nel ſuo caſtel con le Mitrare teſte, 
Vien Roberto Guiſcardo acceſo d' ira 
Contra le parti alla ſua parte infeſte: 
Et entra in Roma, e l' arde e la ſaccheggia 
Et i Romani in Campidoglio aſſeggia. 
La Rocca eſpugna e si Þ adegua al piano; 
Ch' altro non vi riman, che I nudo ſaſſo, 
E d' ogn' intorno fino al Laterano f 
Palazzi e Chieſe van tutti a fracaſſo, 
Dar fi vede Ruggier contra I germano 
A ventimila Saracini il paſſo, 
E per la Puglia il generofo ſeme 
Del buon Roberto aver gran guerra . 
Si vede Enrico quarto in umil'atto | 
Baciar al ſanto Padre i pie beati, 
E quindi allora allora averlo tratto 
Prigion co' Veſcovi e i maggior Prelati, 
Ne prima che non abbian tanto fatto 
Quanto eſſo lor dicea, mai gli à laſciati: 
Poi cinger faſſi lor mal grado in Roma 
Della corona Imperial la chioma, 
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Con nova gente ritornar fi vede 

Et aver Roma un' altra volta preſa, 

Cacciato il vero Papa della ſede, 

Porvi I falſo, e far ſciſma nella Chieſa. 

V' come poi che vien Guglielmo, cede 
Laſciando la Città ſpogliata e acceſa, 

Par che Ruggier Puglia e Calabria prenda 

N2 Guglielmo vi fia che la difenda. 

Dal figliol di coſtui menar prigione 

Si vede il Padre ſanto e i Cardinali, 

Che poi lo laſcia e fa che gli perdoni 

Non queſto pur, ma tutti gli altri mali, 

Viene il falſo Anacleto, e a ſacco pone 

Le ſante Chieſe e tutti gli oſpitali, 

E di Sicilia quinci e quindi dona 

A Ruggier terzo il ſcettro e la corona. 

Vien d' Alemagna il Re Lotario, e rende 
Cacciato *l falſo, al ver paſtore il ſeggio, 
II titol dell' Imperio a Roma prende, 

Spintone quei ch' avean diſeſo il peggio. 
II figliol di Ruggier Guglielmo ſcende 

Da Palermo e Meſſina, e piglia Reggio 
Calabria Puglia Capua, nè 8 aſtiene 

Da quello ancor, ch' al Papa s' appartiene. 

Con l' ajuto de' Greci il ſanto Padre 

Cid che perduto avea tutto racquiſta. 
Move Guglielmo le ſicane quadre 

Caccia li Greci, e fa la Puglia triſta, 

Vien Federico, ch' alla ſanta madre 

Chieſa & al Clero par nemico in viſta, 
Che il di, che la corona in Roma tolle, 
L' empie di ſangue, & arde il ſanto colle. 


Move 
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Move con I' arme e con lo ſciſma guerra 


\. 


Al Pontefice ſommo, e ſpoglia Ancona, ; 
Diſtrugge Aſti, e Melan gitta per terra, 
Torna due volte a ſaccheggiar Tortona, 
Suſa et indi Aleſſandria getta a terra, 

Di lungo aſſedio fa tremar Cremona: © pg 
Enrico il figlio di coſtui poi vedi © 


Moſſo da Celeſtin contra Tancredi. i 


Vedi Coſtanza che la ſacra benda 


Par che co'l Regno di Sicilia mute, 

E che I figliol Pupillo fi difenda 

Contra Otton quinto, e I gran Paſtor P ajare, 
Vi puoi veder* ancor, che pretnio renda | 

Poi Federico a chi fu ſua ſalute, 

E ch” oltra il Logo dell' Avol Ruggier 

Gli dia la coron” anco dell rh | 


Manda da un lato ad occupar Fuli 


Azzo da Eſte che n & poi Signore. 


Dall' altro a ſaccheggiar tutto i — : 


Da in pegno il Marſo I Ernico e Peligno | | 
A' Mori ſuoi, de' quali a il campo pieno: 
Dalla Citta che pria Ceſar maligno h 
Senti alla Patria, uſurpa fino al Reno, ” 

Ne Caſtel laſcia n& in Italia loco 

Dove ſedizion non metta e foco. 


Vedi in Toſcana, vedi in ogni terra 


La diſcordia civil per tutto acceſa, 

Move improviſo a Melaneſi guerra, 

Gli uccide e ſpoglia, chè non an difeſa: 
Si vede, iſtando lui, che Salin Guerra 
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Ferrara à ribellata dalla Chieſa, 


Dove l' aſſedia e donde il caccia fuore 


Spoglia 


| 
| 
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Spoglia monte Caſſino, e da di piglio #74 
E mette taglia a. Monachi e a gli Abbati, 
I Cardinali ch' ivano a conciglio 
Piglia e i Veſcovi e gli altri gran Prelati, 
Aſſedia Roma, e a poco pitt d' un miglia 
Lontano a. Parmigian ch* avea aſſediati, 
Fonda Vittoria, ove improviſo  colto 
ba quel da Eſte e rotto e in fuga yolto, 
Con Benevento v' & Sora diſtrutta, 
Le Sacriſtie le Chieſe a ſacco vanno 
Par co'l favor di lui, che preſa tutta 
La Traſpadana abbia Ezzelin Tiranno, 
Che fa di ſangue uman la terra brutta 
Dovunque paſſa, e quei di Padoa il ſanno, 
Poi y* & chi uccide I' uno Azzo gagliardo, 
Da morte all' altro il ſuo figliol baſtardos 
Manfredi uccide il padre e uccide infieme 
Il ſuo fratel Corrado ambi di toſco, 
Spoglia Napoli e Aquino, affligge e premt 
Con gente Saracina i] Bruzio e I' Oſco, 
Speſſo la chieſa per lui piange e geme, 
B' Arbia & roſſa per lui di ſangue toſeo, 
Per lui ſembra ch a ferro e a foco vada. 
D' Inſubri e di Piceni ogni contrada.. 
Par che i Franceſchi accorrono in aita 
A Guelſi afflitti et al paſtore Urbana 
E che la parte di.Gibel ſmarrita | 
In riva a Mella empia di ſangue il piano} © | 
E laſci al vincitor la via ſpedita | 
D'andar* ove di 1a dal Garigliano 
Cacci gli Saracini, a* quai Lucera 
Ad. abitar co'lidi lor dat'era, 
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Per vendicar poi tanti e's} gran falli, 
Priva il Paſtor Manfredi e fa che viene 
Carlo di Francia, e la corona dalli- 
Di quanto alla Sicilia s appartiene: 
Poi d' uomini di navi e di cavalll 
Tu vedi i mati e le — 3! 
Vedi la pugna, e i Gibellini yedi i 
Rotti e diſperſi, e preſo il Re Mankredi. | 
La Guelfi ripigliar vedi il Domino 5 
Che bene Aperto aven prima fru, 
Vien di Corrado il figlio Corradino 
La dovet vinto dal conſiglio aſtuto 
Del vecchio Alardo, e *t campo ab 
EP Aleman cl era con lui venuto: 1 
E reſta il giovinetto a Tagliacozoo 
Prigion di Carlo, e poi col capo moꝝzo- 
8 Si vede altrove che Bologna4 guerra 
Co'l Venezian che uſurpa i mari ien. 


E che quel popol ſalea dalla n 
Et otto mila Bologneſi à morti, 
Altrove par che quel medeſmo — 
Ottocento guerrier ch* un Guido guida + 
Ancora rompe al Venezian la fronte 
Che il campo intorno gli ꝭ venuto a 3 
Si vede altrove che Luchin Viſconte 
Cacciato à di. Melan · quel dalla Torre 
E di Lucca e fiorenza il Sade tbehmts: 
Con ferro e foco'e con rapina ſcorre, 
Altrove par ch**abbia Perugia fatto 
Fpianar le mura intorno al Fulignatto. 


— 4 —— 


1 Si vede altroveche@& intorng Terea: 7 Np 
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pier d Aragona intanto ù ũᷣ legni ſtiolci 165i hagv * 64 
E ch' in Africa ir vuol ſparge le grida 
E va aſpettando che Sicilia volt: 11 
L' arme contra Franceſchi e che gli re up 10 


Di qua fi veggon poi tutti eſſer colti, b 100 
E par ch' eee jug; d, 155% 1 
E qua e là per la Città didiſi sn vt ibe 
Gli vedi a un ſuon di veſpro tutti — 3 (936.9 
E mentre Carlo vendicar vuol P onta, . - en 54 


E per Provenza uomini e nav* accozza; | 
Con gl inimici il figlio in eee 113d 
E ne va vinto e preſo a Saragozza- ob 1.1 
L' Armata vedi poi di Genoa pronta 
Che del ſangue Piſan ſa l' acqua ſozza, 
Par che in tanto il Pontefice ſmantelli. 
Forli, perchd mai pid non fi ribelli. 
La pugna ſegue poi di campo Aldino- b 
A' Guelfi nel principio acra et acerba .. 
Chi Guido Feltri e 1 Veſcoyo Aretin. 
Co'capi lor vi fan vermiglia I erba, Is $9708 
Poi volta contra il campo Gibellinag 
Fortuna e ſe gli moſtra i ſuperb/a 
Che fa tre mila della vita priv, 105 7 
Et altrettanti fa reſtar cattivi. 
Si vede Diego d? Aragon che batte 
Con machine Gaeta e con ogn' arte. {$63 
Si vede il Re Roberto che combatde 
Di 1a dal Faro e n' vinto una part 
Ma poi che le ſue genti ode disſatte 
E che il fratello &preſo, ſe ne parte. 
Fa Bonifazio a“ Colonneſi guerra, 20 u 
Getta Preneſte e i nidi loro in terra. 
Ta | 
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Vien Federico terzo, e la Siciglia | 

Futta racquiſta e la Calabria appreſſo: 

Fiorenza un' altra volta ſi ſcompiglia, 
II popol Guelfo in Bianchi e Neri è ſeſſo. 
Si vede Sciarra che di ſua famiglia, 
Di ſe ed” ognꝰ altro Gibellino oppreſſo · 
Si vendica in Anagna, e che l' antiquo 
Debito ſconta a Bonifacio iniquo. 

Poi ſi veggono i Bianchi ch' in Fiorenza i 
Entran di notte, e prima ch' eſca il giorno 
Spinti da* Neri ſe ne vanno ſenza 
Mai volger fronte, non che far ritorno, 
Indi in Piſtoja fan tal reſiſtenza, 

Che chi cacciati gli 4 fugge con ſcorno, 

; E I Duca di Calabria che condotto 
Aveano i Neri è volto in fuga e rotto- 
Si vede I avarizia e la viltade 

Di Rodulfo Tedeſco, eh' a contaati 
Vende a' Luccheſi la lor libertade 
A' Fiorenti e a gli altri circoſtanti ; 
E poco dopo poi ch Alberto cade 
Per man del ſaq nipote, vedi alquanti 
Vendicarſi le Terre che gia foro 
Da Ceſar date alla cuſtod ia loro. 

es per ſuo ſignor Paſſerin prende. 

La terra d' Antenor prende il Carrara. 
Quel della Scala la Cittd che ſende 

I? acqua che per Faſſon poi fi fa amara. 
Modena al Marcheſe Obizzo s' arrende 
Che con la vita poi perde Ferrara 

Per man del ſuo figliol che 'n ſua difeſa 
Move il Leon del. mar contra la Chieſa. 
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Manda Clemente il Pelangare in ſretta. : 


Par che Fieſcocrudele efpugn” in tanto 
Caſtel Tedaldo, e che la Patria mette 


A ferro e ſoco tutta da quel canto: 


Di che poi fanno i Cittadin vendetta, 


Ma toſto lor fa rinovare il pianto 
Un Catalan, che taglia quante teſte 
Trova in favor de' Principi da:Bſte. 
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leg. pover * 

leg, ſebben 

idue: van dinan. 
zi al e 

leg. qualcbe 

leg. che 

leg. ſebben 

leg. nati in loca 

leg. voleſſe 

leg. Beata 


leg. con 


| leg. ſorto 


leg. acquifts, 
eg. tutt 


i leg. 5: 
leg. perch? 


leg. ignore 
leg. celebre. 


